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'' ■ * V • 

De* Diritti ' che nascono dal , Dominio ^ e j 
prima degli acquisii originarli. 

■ - i 

I, X utt’ i nostri diritti o nascono - con esso' 
noi , o si acquistano per fatti legittimi , o ven- 
gonci per patti. Si è detto di 'sopra qual giu- 
stizia si debba a’ diritti innati : diremo ora del- 
la giustizia, che vuol governare i diritti acqui- 
stati per fatti legittimi. Un fatto dicesi legitti- 
mo , se è di nostro diritto il farlo ^ e se si fa_ 
senza offendere il diritto di nessuno. « Dove sL 
opera senza diritto , come la cagione è zero in. 
morale , cosi 1’ effetto c zero in diritto : e se 
si 'opera contro al diritto altrui , 1’ azione è un 
delitto ; e 1’ effetto', una obbligazione a rifare 
il mal fatto. Donde segue, che le violenze», 
Gen.Dic.Vol.Il, s 
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3 LA DICEOSmA^ LIB. , I , CAP. X. 

gl’inganni non possono giammai produrre dirit- 
to alcuno , nè può il ^tempo, prescriverli.; per- 
chè il tempo non prescrive mai nè 'il falso , nè 
l’ iniquo , non potendo annientare il regolo e- 
terno^ed immutabile del vero e del giusto. » 

^ IL I diritti acquistati per fatti quasi tut- 
ti riduconsi al dominio. Per intendere la natu- 
ra 'e la giustizia dei domimi , premetteremo qui 
tre deflnizioni di voci e frasi “^usitate m questa 
materia , e tre teoremi per istabilire il fonda- 
mento del diritto degli acquisti. Le definizioni 
sono : I. Le cose , delle quali ognuno ha di- 
ritto innato di 'u^re / e'niunct da impedire un 
altro uomo dal servirsene , diconsi in comunio- 
ne universale ' Tal è tuttavia l’aria, il 
mare apèrto , e la terra medesima quanto a 
certi usi. 2. Se il diritto di servirsi di qualche 
cosa conviene tid, una sola porzione di uomini, 
quella còsa^'si dice essere in comunione ptiHi- 
colare^ Tali ’Crano le terre presso a molti po- 
poli antichi, e sono ora tra’ barbari , divise 
per tribù, non per famiglie: e tali sono tutta- 
via' tra "tìòi molti' fondi di Uniièrsità^ ò terre 
dette deT^aniali , cioè 'di tutto il popolo (2)- 
3 .‘ T’inai melitèi se il diritto di servirsi d’ una tal 
cosa còl diritto' di jespignere ogni altro che vo- 

•tl' . iXtrjU’ 1 -'t' ' ^ i 17 

uilri! .1 


f'(0 Questa comunione dic^i prtwiil#*''*; perchè l?i Ter- 
ra^fu rispetto ji’ primi uomini,, quel ,ch’ è oggji T stria , 
ifiaàre comune. Vedi Platine jiiel. tratilo.’ ** 

^ ( 2 ) /\yjiiof e pQpoloy^e in^vioty^pubUico^ièmamale. 
JHa nelle niostfe’ CoSlituzicmi le càie demcuwUi $0^0 res\ 
stofiu'me«e,- j beoj ^dlajCorte, clic i Fraucéw dicono (iof 
rnaine deniomp- v è perchè il ^verno è di iu^^ 

pubblico, e il debbono essere tiiifc le do®® àddeUe è Jtos-, 
ìctxrlo.' u bv. * 


DOMINI I. 3 

lesse usarla , convenga ad una sola persona , 
chiamerassi jus privatum\ proprietà^ dominio. 
Dunque la comunione particolare è una divi- 
sione deir universale ; e la proprietà lo è della 
particolare. 

^ §. III. I teoremi sono i seguenti; i. Ogni 
uomo nasce col diritto di servirsi di tutto quel- 
lo che può conferire alla sua conservazione e 
felicità, cioè al minimo de’ mali (i). Prima- 
mente, perchè se non nasce con questo dirit- 
to , segue , che non nasca col diritto a vi- 
vere ed a respignere il non necessario dolore , 
e che Dio padrone del Mondo ci- faccia nasce- 
re senza intanto volere che viviamo e che ci stu- 
diamo di esser felici ; conseguenza che ‘distrug- 
ge il principio. Secondamente, perchè se ninno 
nasce con un tal diritto , la terra originalmen- 
te non è di nessuno degli uomini ; ,e questo 
significa , eh’ è d’ ognuno che n’ abbia bisogno , 
o possa servirsene. Dunque questo teorema si 
prova col negarlo. 

§. IV. Dohde segue il secóndo teorema, che 
niun uomo possa legittimamente impedire al- 
1’ altro uomo 1* uso dell’ antecedente diritto ; 
perchè se può impedirlo , segue , che 1’ altro 
non ha diritto ; non potendo consistere insieme 
in me diritto , in te obbligazione : c questo è 
contro l’ipotesi. 

§. V. Il terzo teorema è , che ad ogni uomo 
è permesso per la legge di natura acquistare 
delle proprietà , o sia de’ domimi singolari. 
Perchè se ogni uomo ha un innato diritto di 
vivere , dee anche avere un innato diritto di 


(i) £ intendesi jure , non facto , dì che poi si dirà» 
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4 tA DICEOSIITA LIB. I , CAP. X. 

, .servirsi di tutto quello senza il cui uso non -si 
può ^vivere , essendo questi due diritti essen- 
zialmente connèssi. Ma ogni uomo ha diritto di 
vivere ogni' giorno , ogni anno , e quanto dura 
la sua vita ; dunque ogni uomo ha diritto di 
'servirsi ogni giorno , ogni anno , e per quanto 
' vive , di quel eh’ è necessario a vivere. E per- 
ciò se Si ha presa una porzione deh comune ,, 
quanto basti alla ; sua vita e felicità , e 1’ usa per 
sussistere ed essere col minimo de’ mali , ha 
così diritto di servirsene quanto vive , come 
ha diritto di vivere. Or egli non potrebbe ser- 
virsene , dove -altri avesse il diritto di torglie- 
la , e d’ impedirgliene l’uso; dunque il diritto 
di servirsi durante la vita di tal porzione è es- 
senzialmente congiunto' col diritto di escludere 
ogni altro, e colla obbligazione, in cui è ogni 
altro , di non contrastarglielo mai. Ma il dirit- 
to di servirci di qualche parte delle cose co- 
mmuni unito al diritto di escluderne ogni altro 
per quanto viviamo, dicesi proprietà e dominio^ 
dunque 1’ uomo h^. un naturai diritto stila pro- 
prietà., Ecco r origine de’ privati dominii. I po- 
^poli, i quali non ragionano il sentono, come 
.sentono la vita e ’l bisogno, 
i, VI. Potrebbe domandarsi: quanto è egli 
permesso di occupare per sì fatto diritto ? Qui- 
stione non difficile , se l’ avidità non venisse 
a corrompere la ragione. Rispondo (adunque , 
che là misura è il bisógno composto da’ bisogni 
.della natura della persona , della famiglia , e 
presenti e futuri , . rispetto alla probabile du- 
rata della vita di ciascuno, di quelli dello sta- 
to ed ordine civile , calcolati a tenore de’ patti 
civiH e de’ bisogni della società , ^finalmente 
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degli accidenti fortuiti. Cliiainisi il bisogno del- 
le persone a , quello delle fainiglie b , dello 
sfato civile c , degli accidenti d: la regola de-' 
gli accideuti sarà Eia 

l’agione è , che il diiilto di proprietà non na- 
sce che dal bisogno. Ond’ è ^ che nè i non an- 
cor nati , nè i morti han diritto alcuno alla 
proprietà. Come adunque si oltrepassa questa 
misura , facendo , che gli acquisti p. c. sicno 
au j- bb f cc f dd r=: f*}- , dove non si ten- 
ga il di più come in deposito pei prhni ve- 
gnenti bisognosi , venendosi a togliere il soste- 
gno di molti , nati col medesimo diritto c nel- 
la medesima comunione universale , si diventa 
ingiusto per la legge di natura (i). 

VII. Ben mi è noto, che vi saranno mol- 
ti i quali , come son oggi i costumi , si ride- 
ranno di questa Regola , avendola per dottrina 
d'anime vili e basse. Diranno, che finché non 
SI RUBI, sia a. ciascuno permesso e giusto far 
valere la sua diligenza c fatica cd arricchir 
sempre. Maudeville farà 1' elogio di queste ani- 
me grandi , e metterà l’ avidità di acijuistare 
all’ infinito tra le molle le più necessarie a’ cor- 


(i) E per la legge Evangelica , la quale non ci accorda 
phe un pane quotidiano e che basti , avendo il di più 
come rapina di malvagia cupidità. Si potrebbe anche pro- 
vare , ed assai facilmente , che il di pià, o le soverchie 
ricchezze non giovino ad essere veramente felici. Veggasi 
il discorso sulla forza delle molte ricchezze dietro a) to- 
mo II dell' Economìa Civile. Gran filosofia è in questi 
versi di Lucreziò lib. v. 1114. 

Quod si quis vera vita ratione gubernat , 

■' Divitiae grandes homini sunt , vivere parce 

/Equo anitHp j nequ$ eniirt unquam penuria porci. 
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pi politici. Finalmente dirassi , che i filosofi 
i- quali ragionano a questo modo , son per or- 
dinario di coloro cui la fortuna non li a molto 
favorito ;^i quali perciò dettano delle regole se- 
Tere ed aspre per uno spirito di, vendetta., i 
- §. .Io non fui mai Cinico ; ma non 

posso non ridermi di quest*, anime grandi , ch^ 
non son grandi , se non come i furiosi guasta- 
tori della Terra. Ragionan essi ? Finche non 
SI RUBI . . ^ . I. Per sostenere la conseguenia 
di questo loro raziocinio bisogna o negare i 
principii della naturai giustizia^, e dire che 
non vi è nè Divinità » nè legge di Natura; che 
gli uomini son figli della Terra, nè «nascono 
con altro diritto , che con quello della forzai, 
nè sotto altra legge , se non quella dì ‘queste 
anime grandi , ,se piace , e’ lice,; o .mettere 
certi uomini nella classe degli, uomini dei , tutti 
gli altri in quella delle bestie destinate al pia- 
cere e comodo di essi uomini dei. Perchè . se .voi 
riconoscete questi principii, voi rubate tanto 
co’ soverchi acquisti , quanto togliete di sostegno 
alla moltitudine , la quale non troverà dove 
jUrrc il piede , che ne’ fondi altrui. Dunque o 
è )ìtlso il principio , o è empia la conseguenza, 
n. Dialisi^ ]>er falsi quei principii d’ una "legge 
di Natura sostenuta dall’ autorità . di Dio e da 
un’ egualità di diritto ingenito tra gli uomini ; 
resterebbe a disputarsi la quistione sul pi-incipio 
dell’utilità. Ma può mai esservi de’ tanto stolti, 
che credano , che i so PiWpjphi ‘acquisti di certe 
famiglie e di certi Stati; che lasciano nel biso- 
gno o la moltitudini de’ cittadini o il resto 
delle nazioni , '«possano a lungo andare non ro- 
-vinarle? 'Sarebbe non conoscere la stoj'ia degli 


D O M I N I I. , . 7 

uomini , nò ialeudcrne la natura. Perchè 1’ lue- 
gualilà senz’ alcuna giustizia desta naturaliiKMite 
1* invidia; e ^invidia stimolala dal bisogno ò 
presto , o tardi vi dovrà concitar contro il re- 
sto degli uomini. « Queste sono state le cagio- 
ni delle perpetue guerre civili nelle Repubbli-: 
che democratiche antiche e moderne'; e questa 
fu la causa , per cui negli ultimi tempi rovi- 
nò la Repubblica di Venezia; per cui la casa 
d’ Austria e la Monarchia di Spagna fu desolata^ 
per cui sotto Luigi ,X1V la Francia fu devasta- 
ta ;■ e per cui cadrà la gran Brettagna ». Ol- 
tracciò, quel soverchio non può mancare di non 
corrompcie la diligenza e la virtù delle persone 
e dello Stato , c rimenare alla povertà ed alla 
miseria ; « il che vedesi ogni giorno nelle fa- 
miglie d’ ogni Stato troppo ricche, ; e quanto 
a’ corpi civili videsi nell’ Impero romano , in 
fjuello de’ Persiani ec. » Finalmente .se la vo- 
stra massima diviene universale, chi potrà esser 
sicuro in mezzo alle .sue ricchezze? Ogni altro 
farà valere quanto può le sue forze ; donde na- 
scerà una guerra intestina , nella quale nient^ 
è di ninno. Fu il caso del rovesciamento della 
Repubblica Ebrea dopo la disfatta di Cestio ( i ); 
e questo caso desolò quel paese : fu quello de* 
Romani dopo Augusto , ebe dilacero e subisso 
quell’impero: il caso della Francia al vii se- 
colo nella rovina della famiglia di Clodoveo; c 
quindi al ix e x nella rovina de’ Carolingi ed 
al XIV dopo la giornata di Poitiers ; il caso 
dell’ Italia dopo la caduta del Regno de’ Lon- 


(i) Vedi Giuseppe Ebreo lìb. H della Guerra Giudaica. 
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gobardi, quando ogni ci Uà volle essere una Re- 
pubblica , o un regno conquistatore. Non v’iia 
niente di più vero nelle cose umane , quanto 
questa massima : ogki politica, ogni economia, 

CHE NON È FONDATA SULLA GIUSTIZIA, SULLA VIR- 
TÙ* E sull’onore , distrugge sè medesima (i). 

IX. Io parlo da filosofo ed a* filosofi, per- 
chè mi vergognerei di trattare la presente qui- 
stione con un Cristiano amante e rispettoso del- 
la sua legge. So che molti Casisti autorizzano 
questa dottrina: alliirgano le vele all* ambizione^ 
alla cupidità , all’ avarizia , a tutte le passioni 
che la Ifcgge Evangelica richiede che si frenino, 
Ma si pòtrcbbe seriamente quislionare : questi 
Casisti erano essi Cristiani? ‘avevano essi letto 
l’Evangelio? Io sarei imprdbabilista, se dicessi 
di sì. Ecco i lesti ; perchè la nostra quistioue e 
un caso di testo, anzi è I’ essenza di questi testi. 
ji dirvi il Vero , dice in S. Matteo , è dijjici- 
le , che un ricco entri nel Regno de* Cieli, 
Nel qual lesto è adoperata la parola 9r>B3iof , 
che prendesi sempre per le soverchie ricchezze. 
In S. Luca XII, i5 : Guardatevi dal sover'- 
chio , perchè non è nel soverchio la vita di 
noi altri. DoV’ è nel jnimo luogo la jiarola 
vrXfova^i* , la quale , come si vede per molti 
luoghi di Platone e di Aristotile, prendesi sem- 
pre in senso di un soverchio abbisogni della 
natura ; c nel secondo il verbo 'rrspiaasu , che 


(O <]»' è poi quel lutto inimitabilmente descritto 
da Eschilo ne' sede a Tebe, v. ga3. 

A.y<ro<rroi>oe > avrov^(iuv , 

^ai^pwv , a , «TVfiwf 
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ha il meclesitìio rapporto. S. Paolo a Tim. 1 , 
8’, g, io' definisce ne’ termini 'medesimi^ ed. 
anzi più strettamènlé , la nostra regola di ac- ^ 
quistare, riducendola al vitto^ ed al-, 

To crKgiraofjt^taToc, vestire. I Padri hanno lutti par- 
lato nel medésirùo setiso (i)i’ . ‘ 

■ §‘. X. Ma qui ’si To'gliottti.^alVare due estre* 
idi pàrad«)Ssi ^di dùe celebri -filosofi- Tommaso 
Obbes ,■ e Giovan>Giacomo'^Rus‘jÒ5_''il primo de’‘ 
quali ci dà un diritto ingenittt ad' una proprie- 
tà universale ,• e l’altro' ce ’l nega anche nelle 
più piccole porzioni', i Tommaso Obbes ragiona' 
così. Ogni uomo nasce con' ‘un diritto a lutto 
quello’ che gli è necessario per esserci , e per 
eìisercì col' minimo de’ mali ; dunque ogni'uoqio 
nasce col diritto ad (^ni cosa di questa terra f 
e ad ogni uso di tali cose, Senza' escluderne 
alcuna. Paralogistno^ manifesto che dee far ver-i 
gogna all’ autore delV Arte de' Computi ( 2 ) :■ 
perchè dal 'diritto indefinito a quel eh’ è neces- 
sàrio ed a quanto 'c necessario , diritto deter- 
liiihabile dalla quantità e qualità de’ bisogni’, 
Cónchitìde un diritto esclusivo ad ogni cosa 
come se chi è invitato ad un gran pranzo , a- 
'vendo un diritto indefinito ad ogni pietanza ,• 
volesse conchiudere , eh’ egli abbia un diritto 
fesclttsivo a tutto quello eh’ è preparato per tut- 
ta 'là brigata; ed a questo modo si' mettesse a 
voler cacciar ogni altro e mangiar solo. Questo 
sarebbe il caso de' due ghiotti ad un tagliere •> 


(1) Si pofi.sono vedere ad un’occhiaia nel Tesoro di 
Suicero, agli articoli OjL«T0f , UX.soya^iee, 

(a) Obbes scrisse una bogica col titolo ; Ars ' coìnpu- 
tationum. 
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che dicono i. Toscani in. proverbio , che slaa 
male. Questo filosofo avea scritta uùa buona 
Logica; ma anche i buoni Logici in. teoria, soa 
poi catùvi in pratica (i). . , 

XI.^ Pel contrario Giovan Giacomo Russar 
pel diritto di comunione universale pretende di 
privar l’uomo di ogni .diritto ^a qualunque pro- 
prietà; il quale n 9 n è un minore' sofisma ; per- 
che dove private 1’ uomo di possedere in pro- 
prietà quel che serve, e quanto serve a vivere , 
voi gli rendete inutile il diritto di comunione,, 
eh’ è quanto, dire , ne ’l pri vate. Perchè , do- 
mando , poss’io, o no, servirmi del diritto che 
ho in quello eh’ è comune ? e se posso, lo posso 
per quanto, ho bisogno e mentre vivo. ,I>uaque 
niuno. è , che possa turbarmi in quel che me, ne 
Servo. Qual sarebbe questo^ diritto , se mentre 
ho un pomo in’ mano e sto mangiandolo , voi 
me lo strappiate e me lo strappiate, per unegual 
diritto? Ora .il caso deLpomo è>quel medesimo 
eh’ è d’ una pianta la quale ho per mio uso col- 
tivata , d’ un paio di buoi che ho domati, d’un, 
pezzetto di terra che ho sboscato , arato , se- 
minato, L’ uso di queste cose dee durare quan«: . 
to io e la mia famiglia abbiam del bisogno-. Se 
questa, è la proprietà,, è un cervello contraddit- 
torio chi mi dà un diritto al comune emimicT 
ga poi il diritto alla proprietà anche d’ un, pie- 
de di terra. Essendo adunque falsi questi . due 

* ”* ' * t 

I -.t •■ ■ ■ ' 


(i) Tuli’ i Logici dicono che ogni conseguenza piu 
ui)ivg,r»ale de’ principii è un paralogismo , come chi di- 
cesse come Obbes , io son uomo , lutto il genere umano è 
genere £ uomini) dunque io son tutto il genere umano. 
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eslrenii , cioè il diritto di poter occupar tutto , 
di Obbes ; e quello di non potere occupar nien- 
te , di Russò ; seguita quindi la regola di na- 
tura da serbarsi nelle occupazioni di proprietà, 
esser quella della quantità del bisogno reale , 
composta del presente e del futuro , della na- 
tura e dello statot^ di noi e di coloro a cui siam 
per natura tenuti , con un poco degli accidenti 
della vita ; e la ragione si è , die tra due falsi 
opposti per diametro , di necessità vi debb’ es- 
sere un mezzo vero. 

XII. Ma diciamo qui d’ un’ altra non me* 
no irragionevole pretensione dell’ autore del Co- 
dtee della natura , riputato da molti opera del 
Russò medesimo. Stima egli, che la comunione 
universale sarebbe di mag’gior giovamento all’uo- 
mo per viver felice, che la partizione e la pro- 
])i’ietà. Perchè la partizione e la proprietà su- 
bito fa nascer quella che Platone chiama philo- 
chrematìa , cioè cupidità di avere , nella quale 
]’ una famiglia vorrà sempre superar 1’ altra ; 
donde viene la guerra universale che fa l’ uo- 
mo all’ uomo c che opprime di miserie la vita 
umana. Io non disconvengo dell’ effetto ; ma 
chieggo : è egli questo male maggior di quello 
che sarebbe per nascere dalla comunità ? Dove 
non accordate una partizione per diritto c re- 
golata per leggi , la si voiTauno avere per vio- 
lenza e senza nessuna legge. Perchè se le fami- 
glie degli uomini , le quali ingombrano la Ter- 
ra , potessero essere d’ un piccini numei’o , po- 
trebbe di leggieri aversi la pace anche nella co- 
munità , e sarebbe inutile e pazza ogni divisio- 
ne. Dieci mila fanliglie sparse qua e là potreb- 
bero assai pacificamcnle vivere in Italia nella 
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primitiva società. Ma come' vivervi senia divi- 
sione due milioni e, mezzo* di famiglie? Dove 
non date loro delle porzioni in proprietà da col- ' 
tivarle e viverne , la comunità diverrebbe assai -- 
maggior cagione di guerra , che non è quella • 
philochrematia : poiché ogni uomo vuol esser* 
servito più tosto ciré servire , e ;far lavorar al- 
tri più tosto che lavorare egli medesimo. * Al-) 
lora i più scaltri e più forti sarebbero i tiranni* 
de’ semplici e deboli , e, tutta una Repubblica 
sarebbe composta di pochi tiranni c di nK>Ui- 
schiavi (i). ■ . 

■ §; XIII. Platone nella * sua Repubblica , per 
parer di scostarsi, il minimo possibile dal dirit-^' 
to primitivo di comunione, vuole che -le TeiTC 
e gli altri beni sieno divisi con egn alita, fra lut-* 
te le famiglie del corpo civile ; rii die non è' 
un minore assurdo. Per potersi cbnservàre que- 
sta egualità (di beni ,i dice -avvedutameaitei Ari- 
stotile , .si vorrebbe, prima iàre '.che ri tempera-, 
menti, gl’ingegni, la diligenza, lei forze, fosse-, 
ro in tulli gli uomini e costantemente eguali r. 
ciocche non ha fatto mai , uè darà. .la natura; 

. . • > , ■ 


(i) QuìimIì qualche fiero filosofo sosterrà , che gli a- 
gricojlori e gli artisti tlebbauo nel buon governo esclu-, 
dcrsi dal numero de’ cittadini. È la dottrina della Poli- 
tica di Aristotile , politica adottata da molti de’ nostri 
Peripatetici. E se viene un Prometeo che voglia* parlar 
la causa dell’ oppressa plebe , sarà da quei Giovi coafic- 
OQto nel, Caucaso , gridando tuttavia 

GrijTois / apìnywv i avroe Tovttf, 

’C/ie soccorso volendo altrui prestare 

rilevare il getter nostro oppresso ^ . 

Questi da me mi fabbricai orrendi • ■ 

Ceppi e crudeli, . . from. y. 367. , • . 1 
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e r educazione , icorne ripugna la naturi! » cor- 
reggo le' frazióni , non la somma. Kon vi è 
dunque metodo meno soggetto a mali , quanto 
la proprietà , affinchè ciascuno impari a viver 
da se. E questo melòde sarehììe divino , se si 
potesse mettere in testa degli uomini la legge 
della moderazione. ' . - . 

< XIV. Ma dirassi : che farà un savio- Le- 
'gislatorc , perchè i beni non passino * tutti in 
poche mani , lasciando gli altri nella mancanza 
d’ ogni cosa ? Licurgo divise , di nuovo ed in 
1 porzioni uguali tuUo.il contado Spartano. Me- 
todo pericoloso, perchè rivolta i possessori ( i ); 
ed inutile, perchè non durevole. I Romani con 
le leggi Agrarie posero un certo termine agli 
acquisti , ordinando che i patrizi non potesse- 
ro occupare più che 5oo moggia. Ma il lusso 
nato dalla grandezza della Repubblica , P ambi- 
zione , la frode e la prepotenza vennero a rom- 
pere queste dighe. Mosè, temendo che la Tri- 
bù de’ Leviti non venisse per motivi di Religio- 
ne ad occupare in poco^di tempo tutta la Pa- 
lestina , vietò loro l’acquisto de’ beni stabili, e 
concesse le decime e poche moggia di terra 
intorno alle loro città. Federico II, sovrano 
di gran coraggio , ordinò , che le mani mor- 
te non potessero più acquistar degli stabili ; ed 
essendo’ loro lasciati , dovessero infra di un an- 
no rivenderli sotto pena di confiscazionc. Que- 
sta legge è rimasta nelle nostre Conslituzioui ( 2 ^: 


(1) Lic'jrgo fu ia eóntinuo pericolo di essere ammaz- 

.zalo. Vedi Plutarco nella di lui vita. ^ - v 

(2) Perchè Carlo^d' Angiò stimò , com'era, fare un. 
gran negozio , comprando' un Regno con vendere una 

Legge , dice uo Poiilico. .. t 
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ma è, ih pratica ia Venezia che’ la ricevette da 
noi. I Toscani alquanti anni addietro , i Luc- 
chesi, ed i Bavaresi in Germania, «la Casa d’Au- 
stria in Milano , ed in Mantova hanno ulti- 
mameiite imitala questa medesima polizia. Ma 
ella non rimedia che ad^^una parte del ma- 
le , restando tuttavia aperta -la strada per gli 
acquisti sterminali a moltissimi avidi di gran- 
, dezza di stato. Tiberio credette che il lusso 
de’ ricchi dovesse servir di rimedio alle loro 
grandiose occupazioni. Questo metodo e 1’ equi- ’ 
pollenza che ha il denaro nel rappresentare gli 
stabili sono di gran forza a eontrobilanciare dal- 
la parte di chi fatica la soverchia possessione 
degir stabili 'di chi non fa che mangiare (i). 
Ma perchè questa forza non venga rotta , si 
vuole : I. Proteggere la libertà de’ ceti bassi dal- 
la violenza de’ grandi , eh’ era la massima di 
Carlo V ; perchè dove nasce la schiavitù ne* 
coltivatori dell’ arti , nè il lusso , nè il denaro 


(l) Quando considero la forza , che ha ottenuto il da- 
naro negli ^lali Politici , vi veggo quella, della Provvi- 
denza. Uno il quale non ha terra , può per 1’ arti c pel 
commercio conquistare i rapprcseulanli delle terre; il che 
mette in nn certo equilibrio i non possessori co’ possesso- 
ri. Uno che ha un milione in contanti , e li negozia , ha 
r equivalente ad un milione in istabili : il lusso ha biso- 
gno di danari ; e quel milione trae con una forza irresi- 
stibile gli stabili di chi vuol lussureggiare. Ecco come la 
NATURA NON SI BURLA. Pur si richiederebbe un’al- 
tra legge. Non virsia inalienabilità di Stabili. Allora ve- 
drete , che l’industria farà la differenza delle possessio- 
ni. Quindi nasce la ragione d’ un fenomeno perpelùo nella 
Storia umana , di cento famiglie nobili e cento plebee , 
o •contadine , dopo quattro etàj ne troverete rovinate sem~ 
pre pili delle nobili , che delle plebee ^ o contadine^ 
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ha più yeniTia forza da compensare. II. Aumen- 
tare il commercio « e la navigazione , dove è 
mare ; e dove no , la libertà del traffico terre- 
stre con regolar le fìnanze in modo da non ar- 
restare il corso all’ attività di quei che mettono 
a valore le terre , il loro ingegno , la lor for- 
za (i) ». La legge Evangelica sarebbe la più 
confacente , se gli uomini potessero disporsi ad 
esser più servi di Dio , meno della cupidigia , 
seguir più la natura , meno .. la' moda' , ed è : 
i^tiod superest date pauperibas. Ma i primi- 
tivi Cristiani davano la proprietà",^ non i frutti. 
Vendevano. « Aneli* io -conosco ché^ è fUor di 
stagione il parlar di questa virtù : è lungo tem- 
po che sembra a molti troppo austera , ad .al- 
tri stoltezza. Sul che dirò due cose ': lù fehe 
senza essere eroe , si potrebbe esser giusto 
coloro che hanno di -troppi fondi, e sarcbbélH 
dividergli in porzioni mediocri, e dargli a livellù^ 

0 a censo , o ad enfiteusi , con .discreto peso a 
coloro che li possono lavorare e non hanno un 
palmo di terra. II. Che doye questa giustizia 
si trasandi , non è facile che 'non avvenga una 
delle due , o che le arti sosténtatrici dello sta- 
to vadano rifinendo con mina di tutti i pro- 
prietari , o che nasca qualche gran torto dove 

1 possessori diventino non possessori. » 


’ (i) « Così nelle persone , come nelle Repubbliche la 
felicità è , dice Aristotile ( Polit. lib. iv, cap. xi. ) , il 
vivere Keer' teperiir etvsp.’Kaiifor , a seconda delle virtù. , 
o della forza , non impedito dal far quello , a cui per 
natura si tende , ma solamente regolata , perchè vi vada 
piu diritta. L’agricoltore vuol'regòlàre la forra nutritiva j 
delle panie, ma non impedirla: 1’ impedimento è «u 
gelo , per cui le piante appassiscono e seccano. »■ * 
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XV. Aristotile, dopo avere nella sua Poli- 
tica fatto coiisideraic , che i rovesciamenti , le 
dissensioni e gli atroci fatti in tutti gli Stati, e 
principalmente nelle Repubbliche popolari , na- 
scono appunto da questa causa , dall’ esser cioè 
i soverchiamente ricchi pochissimi, e moltissimi 
i soverchiamente poveri , ci recita una legge de’ 
Taranti (i) i che affine di mantener la Repub- 
blica unita c pacifica i ricchi avevano accomu- 
nati i loro beni co’ poveri -tt/os Xpincnv , quan- 
to all’ uso. Questo non mi par che si possa in- 
tendèrc in altra maniera , se non che , ritenen- 
do i nobili ed i ricchi la proprietà de’ beni, da- 
vano questi in usufruito a’ poveri , con che ve- 
nivano ad usarne e vivere tutte c due le parti. 
Ma ha ella niente di singolare e maraviglioso 
questa legge? È l’uso di tu tt’ paesi, dove la 
plebe non è schiava ; nè può essere altrimenti, 
dove i nobili ed i ricchi non vogliono coltivar 
essi le loro terre , custodir gli animali e far 
tutto per sè medesimi ; cosa ripugnante alla co- 
.stituzionc della nobiltà . e delle ricchezze. Non 
è dubbio , che questo metodo è senza niun pa- 
ragone più giusto e più nobile, che non è quel- 
lo o di comprar degli schiavi che coltivino , o 
di rendere schiava la gente del contado , come 
usano in Turchia , in Polonia , ,cd altrove , c 
come usarono i Settentrionali ne’ governi intro- 
dotti in Italia dal quinto secolo (3). Pure non 


(1) Lib. VI, 0. 5 . , . . 

(2) « Quindi sono tante leggi a ciò riguardanti ne co-f 
dici Wisigolici , 'Gotici , Longobardici , Franchi, Sasso- 
uiri ec. I coloni vi sono nel numero degli schiavi , o 
li presso. Le nostre costituzioni Siculo , ancorché dettate 
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ancora soddisfa alla- perfetta giustizia , nè to- 
glie i motivi d'invidia , d’odio , d’inimicizie , 
nè giova gran fatto a migliorare le possessioni. 

Se non è possibile , che i ricchi ed i nobili col- 
tivino per sè medesimi , il metodo più giusto 
e più giovevole al pubblico sarebbe quello di 
dividere le terre in porzioni d’ una mediocre 
grandezza , c darle a livello o a censo. Questo 
metodo , facendo a’ possessori riguardare i fon- 
di come propri , li rende più soddisfatti e più 
pronti a migliorarli. Questa miglioria giova a . 
reuder più ricca tutta la nazione (i). w 

§. XVI. Vengbiamo a’ modi di giustamente 
acquistar la proprietà. Poiché dunque è stato 
lecito all’ uomo di dipartirsi dalla primitiva co- 
munione e di ascriversi alcune co?e in proprie- 
tà ; vi debbono di necesità essere delle giuste 
maniere, per cui potea ciò farsi e si ^uù an- 
cora. Grozio divide queste maniere in origina- 
rie e derivative. Le originarie , dice egli , non, 
son più che due : occupazione ed accessione ; e 
tre le derivative : divisione ^ cessione^ volonta- 
ria tradizione. Questa divisione mi par buona: 
ella sviluppa tutta la forza del diritto di legit- 
timamente acquistare. 

XVII. L’ occupazione è il primo e più 
antico modo, nascente , come si è detto , dal- 
1’ innato diritto di servirci e godere di quanto 
è quaggiù in terra necessario alla vita e felici- 
tà nostra. Quod enim nullius est , id ratione 


con maggiore ampiezza di mente, non tòno tutlayolta li- 
bere da questo pezzo d’ iniquità del sqcolo. 

(t) Vedi la mia prefazione al Perfetto coltivatore di 
Cosmo Trinci, qui impresso gli. anni addietro. 

' Gen.Dic,Fol,lJ. .3 

’ Dit by ■ -^Ic 
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naturali ( cioè per diritto primitivo ) occupanti 
conceditur , cioè a colui che vì> fatica per ser-> 
virsene , dice una, legge Rom*ana : e questa leg- 
ge dice quello che dice la Natura. Ma affinchè 
r occupazione sia legittima , richieggonsi tre 
condizioni ; I. Che la cosa si occupi col corpo 
e se ne prenda possesso coll* uso , con animo 
di ritenerla e goderne. Richiede adunque , che 
vi si fatichi , perchè vi passi qualcosa del di- 
ritto ingenito che la rende nostra quasi come 
accessione alla nostra natura. « E fruito del 
mio sudore v delle mìe cure , de* miei stenti , 
risponde ognuno alla domanda , perchè è tua 
questa vigna , quest* oliveto , questa greggia , 
eh* erano prima della natura? Questa risposta 
è risposta del diritto che dà la Natura , che 
n* era la prima padrona. » II. Che la cosa oc- 
cupata non sia di niuno , non potendosi torre 
altrui i suoi diritti : sarebbe la mutua guerra 
di Obbes. È un dettato della natura quel che 
-scrive ragionando 1* autore della XIII declama- 
zione di quelle raccolte da Quintiliano : Si haec 
conditio est ( cioè se questo è il diritto inge- 
nito ) ) ut quidquid in usum hominis cessit , 
proprium sii haoentis ; profecto quidquid jure 
possidetur , injuria aufertur ; « non essendo 
meno a traverso dell* ordine naturale , spoglia- 
re uno delle sue vesti , che troncargli un brac- 
cio ec. Anzi è dirgli, non voglio che vivi^ muo- 
ri.' Al che la risposta naturale d* ognuno non 
mancherebbe di essere , muori tu, Ma son el- 
leno a seconda della Natura e del comune in- 
teresse queste guerre distruttive della Natura?» 
La sola eccezione che si può qui fare è questa: 
se altri tro^vasi in grandissima necessità e peri- 
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colo , cd altri abbia del soverchio da soccorrer- 
lo. Perchè allora , ritornando la primitiva co- 
munione e il diritto di vivere, è sempre lecito 
occupar tanto dell* altrui che gli soverchia , 
quanto fìa necessario a non perire.' III. Che non 
si- occupi più di quello che la regola degli ac- 
quisti ( ^. VI ) permette , purché non si .vo- 
glia , come si è detto , serbarlo in deposito, per 
darlo a coloro che avranno del bisogno ; perchè 
è un furto il prender dal comune il soverchio , 
con fare che manchi a coloro che vi hanno il 
medesimo diritto. 

- XVIII. Le robe diconsi esser di niuno in 
due modi : Se non sono state da nibno , nè 

persona , nè popolo , occupate.: a. Se essendo 

state una volta occupate , gli occupatori se ne 
son disfatti volontariamente. Dunque Panello di 
Policrate , eh* egli per piacere gettò in mare , 
dichiarandosi non volerne essere più padrone , 
dovea per natura esser di colui che prima il 
trovasse e se ne impossessasse. Quindi è , che 
la caccia , 1* uccellare , il pescare , il cavar da 
sotterra i nascosti metalli o le pietre preziose, 
il ritrovamento di antichi tesori che non hanno 
più certo padrone , sono de* modi primitivi di 
occupazione , nascenti dal diritto universale , e 
perciò leciti e giusti , dove non si sia a quelli 
ceduto per qualche legge comune della Nazione. 
Perchè , essendo le leggi patti pubblici , spes- 
so per quelle viene a cedersi a* privati diritti, 
siccome si è fatto quasi da per tutto con le mi- 
‘ niere di metalli o di pietre preziose, co* tesori, 
con la pesca delle perle ec., divenuti, per patti 
tra i popoli e *1 governo , corpi assegnati alle 
Finanze. , 
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XIX. Se non si può, dirà taluno, occu- 
pare se non quello che non è di niuno ; don- 
de viene adunque , che le leggi civili dichiara- 
no onesta e giusta 1’ usucapione ? Usucapio , 
dice Modestino , est adjectio domimi per con- 
iinnalionem possessionis tcmporis lege dejìmti. 
Qui «^1’ interpreti della legge di Natura mostra- 
rlo df non aver troppo capito il nerbo della qui- 
stione. Se ogni legge è un patto pubblico , ve- 
niTis JOBEATIS QUIRITES BC. ; e per 1 pubblici 
patti può cedersi il diritto privato; l’usucapio- 
ne è giusta per si fatta cessione; non altrimenti 
che non erano a dirsi furti quelli degli Spar- 
tani , dove le leggi o i pubblici patti li conce- 
devano. Or come vi possono esser de’ patti di 
molte famiglie coll’ imperio , dette leggi civili ; 
così vi possono essere de’ patti espressi o taciti 
4 li molle Nazioni fra loro, i quali rendali giuste 
e prescritte le usucapioni pubbliche d’ uno Stato 
su 1’ altro , detto Jus Genlium , ciocche Grozio 
non vide chiaro. Quello in ciò debb’ essere sem- 
pre vero , che il silenzio e la trascuraggine del 
primo padrone debba essere , siccome il mede- 
simo Grozio avverte accortamente , et scientis 
et libere volentis ; perchè questo è ne patti del- 
le leggi. In fatto se non è venula in sua noti- 
zia l’ occupazione della sua roba , o se e venu- 
ta , lo stato de’ suoi affari non gli ha permesso 
di ripeterla , sia per debolezza, sia per timore , 
sia per rispetto, o per altra grave cagione, l’ usu- 
capione' è fuori della natura de’ patti , e perciò 
ingiusta usurpazione ; perchè niuno ha potuto 
mai patteggiare in suo danno con sì oppressive 
condizioni; nè costa dalle leggi civili di nes- 
sun popolo , • che siasi mai venuto ad un tal 
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conlratto. E brevemenle , non potendo il nostro 
diritto divenir d' altri , senza nostra volontà ; 
dove manca , o la volontà generale compresa 
nella legge e ne’ patti sia tacili, sia espressi, o 
la particolare , ogni usurpazione del nostro di- 
ritto è iniqua e .rea y e tendente a sconvolgere 
.r ordine della Natura. E questo yoglion dir le 
leggi , quando chieggono, nell’ usucapione.: I, 
‘Titolo : II. B uona fede : III. Non inten’olto 
possesso. Perchè il titolo , come di compra , di 
permuta , di donazione, di testamento ec., spie- 
ga la volontà di colui die cede al suo diritto ; 
e la buona fede e il non interrotto possesso ci 
scagionano dal furto , dalla rapina , dalla, VÌ07 
lenza , dal dolo ec. , maniere tutte opposte alla 
leggC'di Natura ed all’interesse pubblico, e pri- 
valo delle Civili Società’^ E quindi è , che i la- 
dri , che i figli de’ ladri' e degl’ ingiusti usurpa- 
tori non^ possono mai prescrivere (t). S. A- 
gostino avea dunque ragione di dire , che se i 
Romani pretendeanq di esser giusti, bisoguava 
loro che ritornassero a, Ile capanne di Romolo. 
' Essi non avevano avuto -alleo titolo alle loro 
conquiste , dicea -Sallustio tutto che Romano , 
fuorché r AMBIZIONE e 1 ’ avarizia. Con questi ti- 


(1) Le leggi Decem virali , Adversus ftirem aeterna au~ 
ctqritaa està : dove T auctoritas , presa con la forza gre- 
ca , significa proprietà. Se n’ è fatto i<n 'assioma di leg- 
ge ; Quod a principio non subsistit , tractu temporis con-^ 
validari non potesti Questa era la massima de’ popoli gre- 
ci de’ tempi d’ Omero ; nou si 'potrà prescrivere nè-Elcna,. 
nè le sue robe contro al diritto del marito e della fami- 
glia degli Atridi , dicevan essi. E im 'seiisò della natura 
di tutti gli uomini: ’e questo senso èia sorgente diente 
rivoluzioni de’ popoli « degli Stati. 
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teli non si prescrive. Di quanti altri Stati • si 
potrebbe dire il medesimo ? Ma Attila , e poi 
di mano in inano molti altri Barbari, furono i 
satelliti della Giustizia , che vennero a confi- 
scare queste usurpazioni nell* Occidente y e gli 
Arabi e gli Ottomani nelPOriente. Or come l’on- 
nipotente Imperio di Temi è sempre cinto di 
molte di queste truppe, si può egli dubitare, 
dove diamo 'un’occhiata al passato, se esse 
non sieno , oggi , o domani , da far di simili 
confìscazioni ? Haec magis id nane est , nec 
erit mox quam fuit ante (i). Ma gli occhi de- 
gli uomini ficcati nella carne non veggono nel- 
1’ abisso deir-ordine che aggira le cose dell’U- 
niverso : 

Vsq'ue adeo res humanas vis abdita quaedam 
Obterit^ et pulchros fasceis^ saevasque secures 
Proculcare^ ac ludibrio sibi habere videlur, 
5- XX. Il secondo modo originario , per cui 
si acquista legittimo dominio delle cose che ser- 
vono dlla presente vita , h V accessione. Vi ha 
quattro generi di accessioni , naturali , fortui- 
te , industriali , miste. • • - 

■§. XXI. Quel "che la natura medesima di 
ciocche è nostro ci dà di per sé stessa , sicco- 
me è il germogliar dell’ erbe e degli alberi ne’ 
nostri terreni, o lo scaturir di nuovi fonti o fiumi, 
il nascervi delle vene metalliche,! figli de’ no- 
stri animali , ed altre cose simili , tutto questo 
dicesi una naturale accessione. Se la proprietà 
del fondo è legittima , chi può dubitjire , che 
il diritto su tali 'accessioni non sia della mede- 
sima natura eh’ c il diritto sul fondo ? Ben è 


(Q Lucret..lib. y'. 
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però di avei’e iu .considerazione la regola degli 
acquisti, di cui di soprasi è detto, perchè, dirò 
di nuovo , non potendosi dir tanto che basii , 
la legge del mondo può ella dare a nessuno il 
diritto di straricchire con danno di molti altri 
nati con pari diritto alla vita? « Nè vorrei 
eh’ altri credesse , che lutto quello eh' è o per- 
messo o tollerato dalie leggi civili , sia' riguar- 
, dato col medesimo occhio dalla Divinità che 
presiede a questo mondo. Le leggi .civili deb- 
bono essere proporzionate alla forza umana , ed 
^1 lor fine "è il minimo possibile de* mali rispet- 
to alla potenza civile : ma le naturali Son pro- 
2)orzionevoli alla potenza della Divinità , ed il > 
line è il minimo de’ mali rispetto alla potenza 
c sapienza divina. » 

§. XXII. Può poi la fortuna in mille manie- 
re accumulare al nostro fondo nuovi. valori. Co- 
sì un tremuoto può produrre nelle nostre terre 
un monte ; può trasportarvi de’ marmi sotterra.- 
nei; derivarvi un fiume che pria scorrea per al- 
trove; può 1’ alluvione a poco a poto èd insea- 
sibilmente dilatare le nostre terre ; può traspor- ^ 
tare in un suolo arenoso uno strato di terra fe> 
conda e piena di alberi utili ; può finalmente 
pioverci dal cielo cosa che giovi (i). « Può ne’ 


(i) « Quando ncviga nel naio fondo , pretendete che 
io non me ne serva ? Quando piove , eh’ io non derivi 
l'acqua per imiafii^re i miei bampi ? Tutto può, esalare 
dalla terra e dal mare , e tutto può piovere. Se è un 
bene , è una accessione fortuita e .giusia. TNcl campo 
Ebreo piovea volatili e manua. Se le tene fossero stale 
divise, ci era egli , chi avesse potuto dire, non voglio 
che te ne servi in tuo beneficio ? Potrebbe nondimeno 
questa regola avere una giusta eccezione , e s^ebbe , se 
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/ mari soggetti ai dominio d* un popolo far na- 
scere dell’ Isole , derivarvi un nuovo e copioso 
genere di pesci , generarvi delle perle ec. » La 
regola naturale di queste accessioni è , che se 
elleno non* hanno padrone alcuno , o non ne 
Lanno tale da potersi conoscere , si debbono ri- 
*5cevere come doni della Provvidenza' ed esser- 
gliene grati. Perchè essendo le occupazioni di 
, ciocché non è di niuno lecite per natura , fed 
essendo noi ì primi occupanti di sì fatti doni 
della fortuna , chi può contrastarcene il domi- 
nio ? Ma se sieno tali accessioni che abbian 
certo padrone non possono senza furto occupar- 
" si , non potendosi altrui torre il suo diritto per 
forza f senza rovesciare tutta- la catena morale 
di questo mondo « e ridurci all’ annientatrice 
Tegola della forza. » E perciò dovè sono sepa - 
Tabili dal nostro , voglionsi restituire al legitti- 
mo padrone : se no , si vuole altrui compensar 
di tanto , quanto è il nostro vantaggio. È una 
regola della natura medesima e di tutt’ i savi , 
eh’ è iniqua cosa contro la natura accrescere i 
. -suoi comodi con discapito degli altrui diritti. 

, Voi correrete , dicean gli Stoici* quanto potete 
nel corso olimpico ; vincerete pel vostro valore; 
ina voi non dovete soppiantar colui che vi cor- 
re a’ fianchi. Veggasi la regola di giustizia pre- 
scritta da questi filosofi in Cicerone , lib. 3 de 
€)jjicii5 cap. a. « La ragione è sempre la mede- 
sima * LA FORZA NON È NORMA DEL GIUSTO * ben- 
ché ella possa divenir delle volte 1’ esecutrice.» , 
• i '*r"' ' ' ■ ■ - ' I 

un lai caso fosse per cagionare an gran male a tulio il 
“ corpo civile, o a qualche sua gran parte, anche non 
'compensabile in altra maniera , che con proibirne 1’ uso j 
Caio Doodimeno che mi sembra assai diflicile. a < 1 
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XXIII/. accessione industriale vien dalle 
arti o produttrici o miglioratrici di quel che ci 
dà la Natura; delle quali Cicerone fa due ge- 
neri : uno di arti liberali , cioè convenevoli ad 
un gentiluomo ; 1’ altro di servili , le quali non 
istanno bene che agli schiavi. Potrebbesi cre- 
dere , ohe un filosofo del suo rango avesse po- 
tuto dire un si grande sproposito ? La Natura 
non genera nè gentiluomini , nè Schiavi , Ina 
uomini ; dunque nel diritto di natura tutte le 
arti son liberali : e se vi si ha a fare qualche 
distinzione , è quella sola che nasce dall’essere 
altre utili, altre nocevoli. Ogni-arte nocevole è 
contro la legge di Natura. Ma i filosofi., nati^. 
ed educati nelle città-, ed imbevuti delle mas- 
sime e degli istituti civili, anche quando parlano 
della città del’ Mondo e delle sue leggi, involti ; 
nell’ atmosfera de’ popolari pregiudizi , si scor- 
dano che avevano impreso a far da filosofi.. 

§. XXIV. Anch’io fo duegeneri d’arti, uno ' 
delle primitive e creatrici , 1’ altro delle miglio- 
ratrici ; e sotlodivido poi queste ultime in tre 
spezie , necessarie , comode , di lusso. Le ar- 
ti primitive e creatrici , base di tutte , le altre , ^ ’ 
spno la caccia , la j)esca , la pastorale , 1’ agj i- 
. coltura , la metallurgica, o sìa l’arte di.. cavare 
i metalli. I popoli selvaggi e barbari , cioè an- 
cora liberi , non hanno quasi altre arti che que- . 
ste. Esse siccome son le prime e creatrici di quei 
beni , per cui la vita si sostiene , così sono le 
più naturali , le più giuste e le' più raccoman- 
date all’ uomo (i). , , '■ 


(i) Adamo , primo padre , secondo noi Cristiani , del 
genera umano , zappava : Koè, secondo padre , zappava. 


Digitized by Googk 



36 LA DICEOSINA LIB. I , CAP. X. 

^- XXV. Il secondo genere, comprende le ar- 
ti rae migliorano i materiali apprestati dalle 
creatrici. Ve ne ha delle necessarie , senza cui 
difficilmente si vive bene , come l’ arte de’ fab- 
bri, quella de’ falegnami , quella di fabbricarsi 
una capanna ec. Ve ne ha delle utili' c como- 
de , come sono le arti di filar Ja canapa , il li- 
no , la bambagia , la lana ec. , di tessere , di 
sapersi acconciare addosso una, ^ veste ec. Fi- 
nalmente ve ne ha di lusso, e son tutte quelle, 
senza delle quali si può vivere e ben vivere , 
ma non distinguersi , nè vivere con morbidez- 
za. L’ onestà delle arti miglioratrici delle due 
prime sorte, e la giustizia di acquistar per quel- 
le , c di per se manifesta. Ogni cosa eh’ è al- 
1’ uomo necessaria e giovevole , ha ,per sua na- 
tura un pregio e valore, e perciò è giusto il 
riscuoterlo. Su 1’ arti di lusso, divenute ne’ po-- 


Sem Jafet , Cam , progenitori delle Naiioni , o gnwda- 
vano pecore , capre , vacche , cammelli, come i presenti 
Arabi, o zappavano. Àbramo, Giacobbe, Sanile, Davide, 
erano Pastori. Tuli' i primi capi de* popoli antichi erano 
pastori ; poi furono agricoltori; poi legislatori : « erano , 
dice Aristotile ( iv. Polii, io ) aievfjtrtfrau , Presidenti 
di «ploro che faticavano , e contubernali. » I primi Re 
della Cina aravano come T. Quinzio : ed i presenti ogni 
anno tirano , per esempio degli altri , il primo solco ; e 
le Regine coltivano i bachi e le arti da seta. Manco- 
Capac , primo Imperadore del Perù , insegnava T A- 
gricollura , e Riama Oella , prima Imperadrice , Glava e 
tesseva. Catone, Vairone ed i primi Signori Romani da- 
vansi air Agricoltura. Gli Apostoli , i primi Vescovi , i 
primi Monaci lavoravano di mano e viveano della loro 
fatica. Capivano che la massima , e mungerai da 

uomo giusto , c massima della Regge di Natura , della 
Legge Evangelica, delle Leggi Economiche d' ogni Stato. 
Non villa dunque arti servili, $e nou quelle cUenuocooo. 
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poli culti un gran fondo di commercio , vi può 
essere qualche controversia. Debh’ esserci di re- 
gola , che tuttociò che nuoce alP uomo venga » 
generalmente parlando , riprovato dalla legge di 
natui’a. Ma se le circostanze fanno che una tal 
cosa possa divenir necessaria a conservare il 
corpo politico, ella depone in quel caso la sua 
malignità. Sen7bra che tali oggimai sieno le arti 
di lusso. Per quanto sia grande lo spazio di 
terra occupato da un popolo, non basterà giam- 
mai a tutte le famiglie , venendo quel popolo a 
moltiplicarsi pel vivere civile e pacifico. Allora 
quei che non possono vivere su la terra , vive- 
ranno su le arti secondarie. Ma queste arti con- 
tinueranno ancIP esse a moltiplicar le famiglie ; 
dond’ è , che vi bisognerà un terzo genere di 
arti , dette di lusso , per alimentarle. Se le 
svellete , la classe delle persone, che ne traeva 
il sostegno , inquieterà e si dai’à a rubar l’al- 
tro , finché tutto si metta in isconquasso. £ 
perciò si vuole attendere a due punti in Giu- 
stizia c a due in Economia. In Giustizia : « I. 
Che non si sostengano con un lusso che desoli 
le famiglie. Le leggi suntuarie fino ad un certo 
termine son leggi di giustizia. II, Che non in- 
troducano un tal corrompimcnto nel costume , 
che venga ad annullare tutta la forza delle leg- 
gi ( 1 ). M I due d’ Economia sono: « I. Che non 


(1) « Il miglior governo, dice Aristoiiie ( Polii. IV, 
l 5 ) è quello eh’ è men caltivo , non si potendo averne 
un perfeUo per resistenza della natura medesima dell’ uo- 
mo. Or questo è , dove uè la parte de’ travagliauti vi è 
estremamente mendica, nè quella de’ grandi estremamente 
ricca 3 perchè dove ciò avviene , il corpo civile è coni- 
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entrino materie di lusso esterne, che il men 
eh’ è possibile , e perchè servano di ' stimolo al- 
r interne. II. Che i prodotti interni di' queste 
arti abbiano il più libero scolo che si possa ; 
perchè le arti sono alimentate dall’ utile che se ne 
ritrae; l’utile dallo smercio; lo smercio dalla ve- 
locità del corso ; e questa dalla libertà di correre 
dentro e fuori ..(i). Ma noi abbiamo ragionato 
del lusso nel tomo I dell’ Economia Civile. 

XXVI, Chiedesi qui; Se la materia sia di 
un padrone, il lavoro d’ un altro, che si deb- 
ba fare del tutto , caso che niun de’ due voglia 
cedere al suo diritto? Le, leggi civili ordinano, 
che se questa unione sia stata fatta eon ingan- 
no e frode, colui che ha adoperato dolo, deb- 


posto di schiavi avviliti e furbi , e di padroni insolenti e 
tiranni ; e questo a non lungo andare T arma e il di- 
strugge. L’ arte di far questo è di piantarvi una mezza 
proporzionale , da proteggere i ceti bassi e da ostare a’ 
grandi ; e questa mezza proporzionale è 1’ ordine de’ gen- 
I tiluomini privati ; è il nostro paglicltismo. Questo capi- 
tolo di Aristotile vai mille Montesquieu. Ricordiamo qui 
un verso del Poeta Focilidc , che il filosofo Macedone ha 
ragion di lodare : 

IToA^a nerovnv apir»‘ [iBaot &eX.(a sr tioytt eirat , 

Ogni bene è nel mesto. 

Oh regni pur nelle Citladi il 'messo ! 

(i) Quei Finanzieri che ne impediscono la libertà , ve- 
nendo a spiantar ratti , vengono per un contraddittorio 
politico ad impoverire quelle Finanze che volevano ar- 
ricchire ; perchè vengono ad impoverir la nazione , la 
cui ricchezza è il fondo delle ricche Finanze. Tupac Yu- 
panqui XI , Imperadòre del Messico , per isbarbicare le 
pulci della nazione detta Quillau , le quali servivano lo- 
ro di cibo , comandò , che ogni anno presentassero un 
grau tributo di pulci. Questo metodo di Finanze estinse 
le pulcL Garcìlasio torn. /, pag. 291 , ediz. frane. 
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ba essere inticramciile privato del suo diritto. 
L* impero civile ha diritto di punire il dolo. 
Ma la giustizia e 1’ onestà die richiede la legge 
eterna , va assai più in là che non possono le 
leggi civili ; « vuol punito il dolo ; ma la pe- 
na vuol esser più proporzionala ; e la perdita 
dell’ intero diritto eccede la bilancia della natu- 
ra e solletica 1’ avarizia dell’ altra parte, w A 
tenore dumjue dell’equità naturale è da pro- 
curarsi di restituire' il suo diritto all’uno e al- 
1’ altro de’ padroni nel miglior modo che si può 
cc ed obbligare la parte furba ad uu’ emenda 
della furberia (i), w E perciò se l’artificio è 
sc|jarabile dalla materia , come se il tuo dia- 
mante sia stato unito all’ oro mio , si farà que- 
sto. Dove no , r uu de’ due prenderà il tutto e 
indennizzerà l’altro de’, danni sofferti. Si è ancor 
dubitato; se 1’ artifizio debba cedere alla materia, 
o questa a quello. La risposta di Cristiano To- 
masio sembrami la più giusta , ed è , che il 
lutto si debba dare a colui , la cui: parte non 
è facilmente gom'pensabile per una simile, posi 
se voi avrete piantati alberi nell’ altrui . suolo , 
cederanno al padron del suolo ; perebè è più. 
facile trovar delle piante d’ olivi , di viti ec. , 
che de’ suoli. Ma se avrete dipinto su 1’ altrui 
tela , questa cederà alla dipintura ; pcrchò si 


(1) « Nella China sarebbero delle palmate; fra noi so- 
no le berline , le fruste cc. In persone d’ un ordine più 
rilevato, e ’l cui onore concerne la Repubblica, sarebbe 
una disdetta pubblica che ferisca , non avvilisca. Le sole 
pene pecuniarie non mi paiono acconce , dove le circo- 
stanze non le rendessero utili , perchè elleno sempre ri- 
lassano la forza delle leggi. » ‘ ' 
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può aver con facilità delle tele, ma non delle 
pitture di Apelle, di Tiziano, di Vinci, di 
Caracci, di Giordano. Queka risposta è fondata 
sulla natura. Quando non si può evitare ogni 
male , si vuol evitare il più grande. ' La legge 
del minimo possibile ne’ mali e negl’ inconve- 
nienti c la legge fièli’ Universo ; é tutti per no- 
stra felicità dobbiamo volentieri sottoporci alla 
legge dell’Universo. 

-XXVII. Le accessioni miste provengono 
parte dalla natura e parte dall’arte: ed hi que- 
sto genere è tutta 1’ agricoltura , arte non sola- 
mente giusta 'e dilettevole, ma madre degli uo- 
mini giusti e pacifici , purché le persone delle 
città non vengano a corromperli (i). Dunque 
unendo le regole di giustizia delle accessioni na- 
turali e delle artificiali , avremo la regola delle 
miste. Se elleno appartengano a diversi padro- 
ni , dee serbarsi la regola generale di giustizia, 

NON È LECITO FRODAR NESSUNO DEL SUO DIRITTO ; 

perchè, il diritto , come s’ è più d’ una volta 
detto , è la misura della giustizia. £ se vi è 
reità e dolo , appartiene al governo punirlo, 
non alla persona ; eccetto se la persona non si 
supponga nello stalo di natura ; perchè allora è 
giusto^ i’ assicurarsi dalle future frodi e correg- 
gere o punire il frodatore proporzionevolmente 
alla sicurtà (2). 


(1) Di luti’ i popoli selvagge gli Agricoltori si son tro- 
vati i più giusii , i più umani , i più lieti ; i Pastori i 
più liberi ; i Guerrieri i più cmdeli. 

(2) « I Giureconsulti romani han credulo, che a que- 
sto modo incominciasse da prima la schiavitù ; e sembra 
verisimile. I popoli noai regnati avevano un reciproco di- 
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C A P I T 0 L O XI. 

Dìrìlti di Dominio^ che si acquistano per 
partizione , cessione , tradizione. 

I. C^uando qualche cosa è in una comu- 
nione o società particoJare di persone o di fa- 
miglie, può parie o tutta venire nella proprietà 
di un solo o per divisione o per cessione. Ogni 
socio ha il diritto di chiedere la parte corrispon- 
dente ai suo jus,. dove la società è di jus per- 
fetto. Vero è però , che non si potendo far uso 
del suo diritto con danneggiare quel degli alt^i, 
ninno può chiedere divisione in quel tempo' o 
luogo o circostanza , dove la divisione sia per 
riuscire dannevole a’ socii. Ogni azione , o non 

ritto di opporsi alle reciproche invasioni. Questo produ- 
cca la gueiTa. Ma quando queste invasioni continuavano, 
per finirle , il popolo più forte facea schiavo il meno- 
Roma si dilatò a questa maniera. La Repubblica di Ve- 
nezia , dice Panila , da prima , per una moderazione di 
giustìzia, figlia di tempi meno guasti, o di prudenza figlia 
del timore, si contentò da principio respignere la guerra . 
de' popoli vicini , obbligargli alia pace , senza alli imenti 
sottometterseli. Ma continuando gl' incomodi , e" divenuta 
ella più ricca e potente per 1’ arti di pace, che è quanto 
dire più ambiziosa , stimo meglio c più sicuro 1' assog- 
gettarli , che il combatterli continuamente. Così la schia- 
vitù , che cominciò per 1’ amor di conservarsi , si conti- 
nuò c crebbe per 1' aviditù di potenza e di ricchezza. Per 
lo che r uomo eh' era nato persona , diventò cosa, e sor- 
sero due generi d'uomini, uno degli Àntropofagi , l' al- 
tro di h<^suc divorabiU dagli Àntropofagi. 
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azione , che ferisce il diritto altrui , è ingiusta, 
anche quando pare richiesta dal nostro diritto. 
Eccettuo il solo caso di estrema o grave neces- 
sità ; perchè nel conflitto de’ casi d’ una mede- 
sima natura, niuno ha diritto di opporsi all’ uso 
dell’ altrui diritto. Se divido , peri tu , se non 
divillo, pero io; dunque è il caso d’uno men 
uno ; nel quale ciascuno ha diritto di far valere 
il suo ; il qual diritto è antecedente al diritto 
del patto, e questo patto, vien distrutto per l’e- 
quilibrio delle necessità. Allora chi si oppone a 
un diritto della divisione, s’oppone a un di- 
ritto certo , ed è reo , cioè perde il suo. E il 
dire , io vado a perire , non è che ignoranza; 
])crchè tu non vai a perire per la mia azione , 
ina per la cagione , onde viene la necessità. In 
una burrasca ognuno ha diritto di prendere un 
pezzo di tavola dal comune , gettarsi a mare e 
veder di salvarsi. Chi muore , muore per la 
tempesta , non per la divisione. 

II. Domandasi: Se il patto di non chieder 
divisione , se non dopo un dato tempo , obbli- 
ghi le parti ? Al che si vuol rispondere , che 
si; essendo tutt’i patti per natura obbligatori!. 
Ma perchè vi son di certe circostanze che na- 
turalmente disciolgono la fede de’ patti , come 
quelle le quali non poteano mai venire in testa 
a’ contrattanti o che per la natura medesima del 
patto si debbono intendere escluse; quindi è, 
che per questo rig^iardo le leggi romane mede- 
sime in tre casi concedono la divisione , anche 
contro i patti: i. Se il socio non può ottenere 
il fine, per cui è contratta la società :_ 2 . Se si 
vien meno alle condizioni del patto : 3. Se la 
società diventi un fondamento di odio e di guer- 
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la (i). Queste leggi hanno, il lor fondamento 
nella Natura. Non si patteggia senza qualche 
fine ; il fine adunque è 1^ anima del patto. Se 
quel fine cessa , si richiede un nuovo patto per 
stare al patto. Le condizioni del patto son-parti 
dei palio : come vengon meno, il patto è di- 
sciolto di sua natura. Il patto cuna società; se 
dissocia , divien contrario alla natura ed è di- 
sciolto da sè medesimo. ^ 

III. Sorge un* altra quistione i che si deh- 
ha egli fare di certe cose comuni, se esse sieno 
indivisibili? Vi ha due sorte di Cose indivisi» 
bili , alcune per legge di natura , altre per leg- 
ge civile. Un diamante, un ricco vase di porcel- 
lana , una dipintura di Apeile , una statua di 
Michelagnolo sono del primo genere ; perocché 
dividendosi., perdono il loro prezzo e valore. 
Per queste ninno può giustamente pretendere la 
divisione ; perché sarebbe ledere gli altrui di- 
ritti. Adunque o si aggiudicheranno per sorte 


(i) « S' era contratta Una lega difensiva ed offensiva 
centra Selim Imperador de’ Turchi tra Pio V , Filippo 
II He di Spagna, ed ì Veneziani, eoi palio-ché nessn- ’ 
no potesse far nè tregua , nè pace , senza il oonsenito di 
tutti e tre. I Veneziani ibeero la pace a parte. Il Papa 
mandava de* magri soccorsi non Corrispondenti alle pro> 
messe. Quei di Filippo II erano sempre lenti ed incertit 
l’Ammiraglio Doria sembrava agire a traverso: i Vene- 
ziani erano come nella massima spesa , cosà nel màssimo 
pericolo. 1 Veneziani dunque si credettero autorizzati a 
discioglier la lega. So che è difiìcile il trovare una lega 
formata emn diritto intenzione del ben comune delle par- 
ti , e piùHncora m^ata innanzi con puntualitli ; ea è, 
perchè ognuno ama pih il suo che 1’ altrui interesse , Ca 
anzi è invidioso dell’ altrui ; doiid'è, che non bisogna fi- 
darsi mollo su le leghe t ma io parlo della giustizia e nom 
della politica delle leghe. » „ ' ‘ 

-y Gen.Dic^Voi.lt^ '^3 
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«li uno de’ socii , il quale ricompenserà gli altri 
con altri generi ; o si permuteranno con cose 
divisibili. Dell’ altra maniera sono i Regni ed i 
Feudi , dichiarati indivisibili per legge , senza 
esserlo per natura. Ma perchè la legge civile è 
un patto comune , e questa indivisibilità può 
giovare alla pace de* popoli ; è in ciò da osser- 
varsi la legge (i). S’aggiunga, che dove si 
prendesse il metodo de’ principi settentrionali , 
che dopo il quarto secolo invasero 1 ’ Europa , 
di dividere i regni secondo il numero de’ figli , 
a lungo andare i popoli verrebbero di nuovo 
allo stato naturale. Clotario fa quattro parti del 
regno di Francia : se ogni figlio ha quattro al- 
tri figli , nella terza età son sedici re , nella 
quarta sessantaquattro , nella quinta a 56 , nella 
sesta 1024 Così si torna a’ capi di fa- 

miglia. Osserviamo nientedimeno , che il diritto 
di primogenitura , che in sì fatte cose si fa va- 
lere , non è già un diritto di Natura , ma un 


(i) Quello che sconccriò l’Europa e l’arse per dieci 
secoli , dopo che i Settentrionali I’ invasero tutta, fu per 
appunto il non aver conosciuto , che non si possono di- 
videre gli Stati senza rovinarli. Quei grandi feudatari! 
di Spagna, d’Italia, di Francia, di Germania, d’In- 
ghilterra , facevano a chi più può per annullare ogn’ i- 
dea di giustizia e per distruggere ipopoli. Chiunque legge 
la Storia di Francia verso il declinar del vigore delle 
'razze regnatrici , v. g. , a’ tempi di Childerico, a’ tempi 
di Carlo il semplice, a quelli di Arrigo terzo e della Le- 
ga , non può non inorridire. « I Longobardi di Beneven- 
to , di Salerno, di Capua , faceano qui fra noi il mede- 
simo 5 onde fu la perpetua desolazione di queste Provin- 
cie , fin che non sì ridussero ad esser un hegno sotto i 
Normanni e gli Svevi. » Ma gli Angioini recarono fra 
noi di nuovo il medesimo costume e seguentemente i me- 
desimi disordini e le medesime calamita. 


-;U 
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clirlllo fallo nascere dal consenso de’ popoli (i). 
E dove si dilata troppo , venendo a sottrarre 
agli altri socii i mezzi del vivere , diventa ini- 
quo, e sorgente d’ infinite malvagità. Finalmente 
essendo 1 imperio ordinalo non al ben privato, 
ma al pubblico, s’avrebbe dovuto mettere una 
eccezione alla legge di primogenitura : purché 
SIA IL Più’ SAVIO E ’l piu’ ATTO. Gl’ Imperadopi 
della China sono nel possesso di servirsi di que- 
sta eccezione (3) ; cd i principi visigoti la fe- 
cero spesso valere nella Spagna. 

§. IV. Se poi futt’ i socii vengono a cedere 
in favore di un solo il jns che hanno in im 
bene comune , sia donandoglielo, sia pcrmutart- 
dolo ; il cessionario divien proprietario. Del re- 
sto COSI in questo , come in ogni altro contrat- 
to , e da osservarsi l’antica formola romana 
UT INTER BONOS VTROS AGIER OPORTET ; peicllh 
Ogni dolo è vietato dalla legge di natura. E su 
questo principio e fondata la legge di evizioncy 
cioè di garantire il cessionario da ogni antece- 
dente diritto , o azione , che noi , o i nostri 
antecessori avremo altrui data su i nostri dirit- 
ti , per la quale altri possa pretendere di ascri- 
versela giustamente ; la qual legge debbe aver 
luogo in ogni contralto di buona fede, cioè per 
legge di natura, in lutt’ i patti e contralti, non . 
riconoscendosi nel tribunale della Natura se non 
contratti di buona fede. 

§. V. La proprietà poi di qualche cosa non 


(1) Apud Numiias non ad liberos adolescenìes , sed 
ad majorem natu fandliae regnuin drferebatur ^ Li\. 29, 
cap. 29. 

(2) Nc abbiamo un recente t savio esempio fra noi. 
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può pascere da persona a persona legittimamen'* 
te, che per una o volontaria permuta (i,), o 
Tolontaria donazione. Chiunque è padrone ’ha 
per natura un diritto a servirsi e godere di tut- 
to quello cV è in sua proprietà ; dunque se il 
permutare alcuno de^ suoi diritti , o il donarlo, 
si stimi conferire alla sua felicità, può farlo jure 
suo ; e fatto che 1’ abbia , per diritto di natu- 
ra , la sua proprietà diventa d* un altro , pur- 
ché non vi sia intervenuto nè dolo , nè auto- 
rità che imponga, nè prepotenza. È dunque ve- 
rissimo quello che dice Caio nella legge g, ff, 
de acquir, rer. dom, : Nihil tam est conve- 
nìens naturali aequiiati ( a serbar T egualità 
de* diritti delle persone ) , quam voluntatem 
domini , voleniis rem suam in aliiim transfer- 
re^ ratam habere. Per questa medesima ragio- 
|ie può , chi è padrone , trasferire il suo domi- 
nio o tutto , o in parte , o assolutamente , o 
condizionalmente ; e può su quello serbarsi del- 
le servitù (2) che stimerà a proposito ; purché 
non distruggano 1* atto di traslazione ; perchè un 
atto contraddittorio non può esser sostenuto da 
veruna l^ge. E nondimeno nè nello Stato di 

•f mi II II - j ’' ^ I. ■ „ ■ I— , , ^ 

(i) « Quando dico permuta, non fo difierenza tra por- 
mula e vendita', la vendila non è che, permuta secondo le 
formole della natura. Questa osservazione serve per quei 
che son poco filosoh. » 

(3) u Vi sono nientedimeno certe servitù che nascono 
dal jus di primitiva comunione y come sarebbero i pas- 
saggi da luogo a luogo , cosi d' <0001 ini, come di anima- 
li , gli acquidotti , la servitù di auigner acqua dal fonte 
eh è nell'altrui podere, degli appoggi nella comune Ter- 
ra , de’ lumi ec. Perchè le persone e le tamiglie nonpo- 
leano rinunziare a questi diritti di comunità agli elemen- 
ti, senza rinunziare al jns di vivere, » 
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Natura , nè nel Civile si La diritto di trasferire 
con danno di chicchessia. Perchè la legge del 
mondo dandoci de’ diritti per esser felici, non ce 
ne può dar nessuno da infelicilar gli altri senza 
distrugger sè stessa. Un diritta di far male agli 
altri per far bene a noi , non potrebbe non es- 
ser comune , essendo in tutti eguali i diritti in- 
geniti. Ed un comune diritto di poter T un» 
far male all’ altro , per fai;ci ilei bene , sarebbe 
il diritto de’ giganti nati da’ denti seminati da 
Cadmo, per cui perirono tutti. , 

§. VI. Il diritto di trasferire il dominio nasce, 
come si è pnii d’una volta detto, dal jus uteri'- 
di datoci dalla Natura e garantitoci dalla legge 
dell’Universo. Ma il jus utendi nascendo dal bi- 
sogno della presente vita, non si può estendere 
oltre a quella; dunque le donazioni morlis cauS" 
Jzz , i testamenti , i legati , le successioni al> 
intestato non valgono pel diritto primitivo di 
Natura , ma o per comuni patti delle nazioni , 
o per forza di leggi civili , cioè per un patto 
delle famiglie d’ un medesimo corpo : di che si 
dirà nel seguente capitolo. 

VII. Il medesimo diritto di trasferir la- 
proprietà suppone, che noi siamo legittimi prò- , 
prietarii ; dunque niuno potrebbe trasferire il 
dominio di quelle cose, delle quali non è che 
o custode ( come nel deposito , nel comodato , 
nel pegno ) , o reggitore , o usufrulluario. cc. E 
questo pruova , che la maestà dell’ impero e i 
diritti che la compongono sieno di lor natura 
inalienabili. L’ Imperadore di Germania eletto- 
da’ rappresentanti de’ popoli è reggitore e non 
proprietario dell’ Imperio ; non potrebbe adun- 
que nè vendere , >iè donare , nc legare la su» 
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auLui'ità ; ed un Pa])ii iioii potrebbe vendere il 
Papato , o iasciurlo in testamento , nè un Ve- 
scovo il suo Vescovado un Generale il suo Ge- 
neralato ec. » Kd olire a ciò ninno può tras- 
ferire più di quel che ha. 'Traditio , dice Ui- 
piano , nihil amplius transferre debet , vel po- 
iest , ad eum , cpd accipìt , quam est opud 
eum , qui tradii. È una h**;ge di Natura trop- 
po nota : ninna cosa può dare quei che non 
ha , nè più di quello che ha\ nè potrebbe un 
sistema morale annullare il sistema fisico degli 
Esseri. Chi avea dunque dato il diritto ad un 
uomo di donar l’Asia e l’ America a’ popoli Eu- 
ropei? Stravaganze di secoli d’ignoranza! Que- 
sti diritti mi paiono come quelli che hanno ac- 
quistati gli Astronomi nella Luna per aver dati 
i lor nomi a certi monti, a certe pianure e val- 
li , a certi mari di quella Terra. 

§• Vili. Dippiù , 1’ atto di tradizione deb- 
L’ essere perfettamente libero ; ma niun atto è 
perfettamente libero , dove la ragione non sia 
adulta e retta , j)cr modo che si conosca bene 
quel che si fa; dunque le tradizioni de’ ragazzi, 
de’ mentecatti , de’ matti, degli stoltamente pro- 
dighi , per la natura medesima sono nulle. Per 
la stessa ragione può la legge civile annullare 
ogni tradizione che venga più da passione che 
da dovere ; perchè la legge civile è la ragion 
comune del ])opolo , e perciò tuti’ice di tutte lo 
famiglie c persone raccolte all’ ombra dell’ Im- 
perio supremo. Or questa ragione e tutrice co- 
mune niente più dee reprimere negli uomini „ 
quanto le false passioni; niente più arrestare, 
quanto gli eflètti delle false passioni, come quegli 
ì quali , se vengon oltre senza riparo, scompon- 
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gono tutta 1* armonia del corpo civile , e fanno 
diventar pazza tutta la nazione (i). « Per la 
ragione medesima , che l’ atto di alienazione 
dev* esser libero ; segue che le alienazioni fatte 
per violenza , per grave timore , per una insof- 
fribile noia che altri ci reca, ad tollendam ve~ 
xationem , debbano riputarsi nulle , come vote 
di vigor naturale che pullula dalla giustizia. Se 
molti acquisti di domini! e d’imperi, e princi- 
palmente ne’ secoli de’ torbidi di Europa, si pe- 
sassero a questa bilancia, non si potrebbe scon- 
venire che non fossero desolalorii d’ogni diritto 
di natura ( 3 ). x> 


( 1 ) Un esempio di qucsia pazzia sarebbe (|uclla mossa 
di tutta Europa sotto Luigi VII He di Francia , e l’iin- 
peruidor Corrado nel principio del XII secolo , per cui , 
abbandonando i propri paesi , come fanatici , per con- 
quistare pochi scogli nella Soria , andarono a perire fu- 
riosamente per maho de’ Turchi , de’ Greci , della fame. 
L’Abb. Sugher , Abb. di S. Dionigi , uomo di gran te- 
sta e di non minor virtù e pietà, dissuase questo furore, 
predisse i mali , c non fu creduto che dopo i falli. Ve-, 
di Mezrè. 

( 2 ) « I Normanni si misero a spogliare i Greci ed I 
Longobardi per la superiorità del valor fisico, e la Corte 
di Roma volle parte io questi spogli per la superiorità 
delle forze morali. Un Principe di Capua avea spoglialo 
Monte Casino de’ mobili e degl’ immobili ^ Lotario Impe- 
radore marciò coll’ esercito centra questo Principe per 
fargli restituire i furti e le rapine : il Papa rinforzò la 
buona volontà di Loiario colle censure. 11 Principe di 
Capua con 3oo libbre d’ oro transigette con Lotario e col 
Papa. Sì rimise la pace, ed ì poveri Padri di Monte Ca- 
sino pregavano dìvotamenle per la felicità deli’ Impera- 
dore t del Papa , del Principe di Capua. Ecco come a 
quei tempi s’ insegnava 1’ Etica a* popoli. 11 non remilti- 
tur peccaium , nisi restiUuUur oblatuin, era massima vec- 
chia e Qoa alla moda. » 
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IX. Finalmente* , poiché le famiglie uni- 
ronsi m corpi civili e si crearono un supremo 
potere il quale vegliasse su i diritti e la felicità 
delle parti e del tutto , lutt^ i loro diritti furo- 
no ipotecati al governo per la comune salute e 
telicita. Dunque se le tradizioni de' particolari 
possono nuocere a tutto il corpo , come spesso 
. nuocono per mancanza di ben ponderare e cal- 
colare, la legge civile può invalidarle jure suo • 
anzi lo dee, essendo il principal fine del governo 
di svellere tutte le cagioni della pubblica mise- 
ria. Ne il diritto privato de' cittadini può in 
questi casi anteporsi al diritto pubblico : fur 
pubhcum , dice Papiniano (i) , privatorum 
clis mutari non potest. Massima di natura • 
perche ne patti espressi o taciti delle Civili Sol 
cieta e fondamentale quello , di non dover nes- 
suna parte nuocere all'altra, o al tutto. Su 
questo principio son fondate Je leggi di molli 

s^tie^rf ' Sol P^o de' fore- 

stien. Sul medesimo appoggiasi la legge di Fe- 
derico II, de Veneziani, de' Toscani dp’ 
cesi , ed ultimamente de' Lucchesi, de' Bavaresi' 
e degli Austriaci d' Italia , i quali hanno al 
nullate tutte le tradizioni fatte in pio de' Preti 
o de Frati senza consenso del Sovrano; r %er 

rrp'Jp™” per non L- 

rompdJ'L’ LggVdi prororziÌL^7\I^^^^ 

* ' . o. per conservare 

• Paciis. ~ " ’ 

•ro s “T 

^nc u capo non sia che ano ; 
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il costume de* maestri del costume , cU’ è difli- 
cile , secondo le massime medesime dell* Evan- 
gelio , clic si serbi intatto fra le sovercliie ric- 
chezze. Perche se il costume è necessaiia ad ^ 
ogni uomo , in iiiuno richiedesi più severo e 
giusto , quanto in coloro che debbono essere di . 
norma al comune. Se il, sale perderà la sua 
Jorza e diverrà insipido , ci c egli più modo 
da salare i corpi i quali^ sema sale imputri- 
discono ? 

• à 

CAPITOLO ' Xir. ’ ' 

.1 . 

De* diritti che n acquistano ‘ per donazione y 
testamento^ o' successione ab intestato. 

, ) , .Miiii. ■ ; . ■ I' ' ' 

V. • ‘ . 

^.1. ri ha tre generi di donazione « dice ii 
Giureconsulto Giuliano nellaxlegge i. de donata 
Uno è- quando (noi , donando checchessia , vo« 
gliamp che la cosa donata ipso facto sia di co- 
lui ai quale la doniamo. 11 secondo si è , quan- 
do non vogliamo che il donatario diventi pa- 
drone della cosa donatagli , se. non adempiuta 
una certa condizione , ma viventi però noi. 11 
terzo genere è quello delle donazioni dette nior. 
tis caussa , quando vogliamo che il donatario 

. A 

II. Che ogni parte sia ipotecata al tutto ; III. Che Vana 
parte sia mutuamente ipotecata all' altra per rispetto al 
tutto'. IV. Che vi sia una proporzione di forze tra le 
parti integranti. Qualsisia di queste leggi , che venga me- 
no , il corpo diviene un tutto precario. Appresso chi à 
r Imperio in ogni Stato ? appresso alla classe più ricca, 
dice Aristotile , cioè dice P esperienza. Questo pruova es- 
ser pericoloso che le ricchezze si accumuliuo soverchio ia 
una particolar classe di persone , qualunque si sia. » 
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non possa averne 1’ uso » se non poiché saremo 
morti. Guardisi qui , che quelle donazioni che 
altrui si fanno per premio di qualche servigio, 
o virtù patriotica , non son da dirsi propria- 
mente donazioni, ma piuttosto x’imunerazioni per 
certi contratti permutatorii, da ^ ut facias^ aut 
quia fecisti , siccome 1’ ha bene osservalo Vin- 
nio. Perchè sebbene ,esse si facciano dal Gover- 
no , suppongono sempre la legge della giustizia 
detta distributrice , ch^ è ne* fatti fondamentali 
d*ogni Stato ; e perciò son paghe e non doni. 

§. II. Val ella la doJiazione per legge di Na- 
tura ? Non vi ha dubbio alcuno per le prime 
due spezie. Perchè tutto quello che discende 
dal jus utendi innato è di diritto naturale e 
primitivo. Or qual più bel modo di servirci di 
quel eh* è nostro , quanto la liberalità e muni- 
ficenza , la quale serve o a stringere gli uomi- 
ni in amicizia, virtù divina o sostentatrice del- 
la vita umana , o a soccorrere chi ha bisogno; 
misericordia , che costituisce il fondo della na- 
tura nostra , e *1 diritta primitivo del reciproco 
soccorso ; e a premiare le azioni generose e vir- 
tuose , per alimentar la virtù , senza cui la vi- 
ta umana divien egra e diserta ? « Le leggi 
civili adunque non generano il diritto di dona- 
zione , come non generano 1* uomo , ma il reg- 
gono , perchè s* accordi con le regole della pub- 
blica armonia. >x 

§. III. La virtù della liberalità , come ogni 
altra , non si dee discompaguare dalla pruden- 
za (i). E , dice Ennio appresso Cicerone, co- 


(i) N La virtù, dicono i fìlosofi, è il /xiTOVt medietà 
proporzionale ariUneticameute agli estremi. Calcolar que- 
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me l’ accenderò altrui un I-unic,,dal nostro » con. 
Itt legge, NIIllLOMI^iUS UT NOBIS I.UCEAT. Doild’ 15 
cho le leggi civili annullano (jiicllc donazioni 
che possono parere stolte prodigalità , lasciando 
r nonio nel bisogno-, c nglla ipiseria , grande in- 
centivo alla malvagità ; « perchè; 1’ uomo non c 
estremamente virtuoso che per entusiasmo,, cd 
è bisognoso per natura : 1’ entusiasmo cede , u 
lungo andare alla natura , dove non sia. 'soste- 
nuto da cagioni onnipotenti. Allora I’ uomo vor« 
rà soddisfar la natura a sp<;sp degli altri, m 
Q ueste inedesiuie donazioni e< largizioni . ofi'cn- 
deraniio la legge di natura ed i. putti ciyili , so 
alimcutino l’altrui pigrizia, se dissipino la, pu^i- 
blica disciplina , se sieno indiritte ad uccellare 
altrui , se servano a farci popolo per occupare 
imperio (i). 

IV. Le donazioni poi mortis caussa non, 
discendendo dal jus utendi de’ donatari, il qua- 
le non oltrepassa il termine della presente vita, 
non possono valere per 1* innato diritto di na- 
tura , ma pel solo reciproco consenso di colo- 
ro che sopravvivono , i quali le reputano con- 
cordi a’ diritti pubblici. Ma perchè in certi casi 
si può temere^ che tali donazioui sollecitino il 


sto mezzo , e fermarlo al suo punto proporzionale , ò 
quel che si chiama prudenza. La prudenza dunque è (rs- 
seuzìale ad ogni virtù. Potrebbero passar per sinonimi j 
imprudenza e vizio. » 

(i) E di qui è che le largizioni nelle Hcpubbiiche so- 
no state sempre sospette. Gli Ateniesi jtiinivano di oslra- 
cìsino quei che aileUavaiio troppo popolarità. Per que- 
st' arte i Medici a lungo andare si s)>iannrono la via al 
gran Ducato di, Toscana j « i Gracchi in Roma vi per- 
dettero la vita. » • 
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donatario ad anticipar la morte del benefattore^ 
pel forte desiderio "di mettertene in possesso; 
si è ne^ popoli savi 'stimato , eh* esse non fos> 
Sero nè prndentì , nè giuste. £ di qui è che 
alcune leggi le invalidatio trtt*‘ mariti é le mo- 
gli ; perchè nella vita coniugale la cupidità ha 
più mezzi di disfarsi di colui , la cui morte ci 
giova. ' ' 

§. V.'Per la medesima ragione, per cui le 
donazioni Mòrtis caussa non han vigore , che 
' pei patti di coloro che sopravvivono c delle 
leggi civili , i testamenti altresì non trasferisco- 
no proprietà per diritto primitivo di chi testa, 
ma per consenso de* viventi. I primi nomini 
vissero in comunione de*, beni , e la divisione 
non fu fatta , che per patti 'espressi o taciti 
cc che vale a dire per convenzioni ojper fatti* 
cogniti e tolerati.' » Dunqué morendo ri pro- 
prietario , i beni di per sè tornano al comua 
patrimonio; e se si lasciano a* figli , o agli ere- 
di scritti nel testamento, o per le leggi dichia- 
rati successori ab intestato ; tutto è o pel just 
gentium ^ cioè per quel patto de* popoli , che 
si è detto’; o per vigore di legge civile eh* e 
àncli^essa un patto pubblico. 1 Kpmani arcano 
ciò inteso , o più tosto ritenuto dall* antico sta- 
to di natura ; perchè- non facevano i loro testa- 
menti , che come le loro leggi , nei Comizi ca- 
lati e per pubblici suffragi. £ siccome le loro 
leggi non erano che gli antichi loro costumi, ri- 
dotti in ìscrittura per renderli più certi e fissi ; 
ed i loro costumi discendevano in -gran parte 
(|al primo stato socievole, cioè da* patti; a quel 
m^esimo modo ue veuuero ìTestameuti. Dun- 
que quando Tacito ha scritto , a[>ud Germanos 
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sui cuìque liberi haeredes , et nullum testa- 
menium , supponendo , die i figli succedano ab 
intestato per diritto di natura , e in forza di 
testamento per diritto civile, non lia inteso nè 
la natura , uè T origine del dominio. Quel gran 
romore adunque elie si è fatto da eerto tempo 
in qua sul diritto de’ testamenti , non è degno 
di uomini grandi e intesi delle origini delle eo- 
se umane (i). « Ma di queste puerili questioni 
ce ne avrà sempre in tutti gli Stati , dove i 
depositari delle leggi, ficcato il capo ne’ codici, 
non veggono più in là, nè arrivano a compren- 
dere die tutte le leggi in ogni paese son figlie 
degl’ interessi pubblici , e che i pubblici inte- 
ressi vengono dalla natura degli uomini e dalla 
di lei modificazione per la vita compagnevole , 
pel clima , pel sito, ossia per la natura del ter- 
reno , per la forma del governo ec. Finalmente 
che tutti gli uomini han chiesto delle leggi ci- 
vili c de’ magistrati per conservare i diritti na- 
turali con la minore spesa possibile e nella mas- 
sima possibile sicurtà. 

VI. » Ma esaminiamo alquanto ^iù pro- 
fondamente questa materia. Un testamento può 
essere o una obbligazione , o un beneficio. 
Quando le famiglie primitive vennero a strin- 
gersi , non si potè fare senza questi espressi o 
taciti patti. 1. Che i iieui delle famiglie doves- 


(i) Tra gl' Irlandesi fino al secolo passato, come mo- 
riva un capo di famiglia , il capo della Tribù dividea di 
nuovo tutt' i beni a tulle le famiglie della medesima. Hum^ 
Storia Inglese. Questo costume dipìnge al vivo la forza 
c natura della proprietli e quella m’ Testamenti e dell* e- 
redità di qualunque sorta sieno. 
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s(?ro servire al sostegno di liitt’i membri che le 
ieomponeano. II. Clic, mancando questi membri, 
.appartenessero a quelle famiglie le quali, essen- 
do nate fla un medesimo ceppo, erano congiun- 
te di sangue . e sembravano formare una fami- 
glia più ampia. III. Clic mancando tutte le 
famiglie derivale da un medesimo stipite , i be- 
ni appartenessero al villaggio nel quale quei be- 
ni erano situati. IV. Che spento tutto il villag- 
gio fossero de' più vicini. La ragione di questi 
patti è , cb’ essi son naturali a tutti gli uomini, 
c se ne veggono di grandi esempi tra’ presenti 
selvaggi , c leggonsene molti nelle anlicliità di 
tutte le nazioni. 


. » I patti , dove non sìeno nè vio- 
lenti , ne ingannevoli, generano sempre un di- 
ritto non meno rispettabile , che i jus primiti- 
vi. Dond’ è che un testamento d’ un padre in 
favore de’ figli , o de’ congiunti, o della patria, 
non è tutto beneficio , ma in parte almeno ob- 
bligazione; alla quale non potrebbe venir "meno 
senza rompere la fede de’ patti. Le leggi , che 
'permettono la diseredazione, suppongono un de- 
litto ne’ figli , per cui essendo come ribelli del- 
l’ imperio domestico , imperio primitivo e natu- 
rale , vengono a perdere il diritto acquistato per 
la nascita. £ nondimeno non potendo niun uo- 
mo per delitti , che non meritano la morte , 
perdere il diritto alla vita ; le medesime leggi 
civili non privano i diseredati dal diritto agli 
alimenti. 


Vili. » Mancando i figli , resta il diritto 
de’ congiunti ; e dove non vi ha congiunti , ha 
luogo il diritto della patria. Non pub un padre 
diseredare i figli senza gravi delitti dunque 
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non può , senza simili delitti, diseredare i con- 
giunti. Perchè potrebbe diseredar la patria? Un 
testamento adunque in favore d’ un estraneo cen- 
tra i diritti della patria è ingiusto^ è inofficioso. 
È un’ ingiustizia, perchè si violano i diritti del- 
la patria : è un’ inofficiosità , perchè ne’ gradi di 
beneficenza la patria dev’ esser preferita agli 
estranei. Quando, p. e:, un Napoletano ricco be- 
nefica nel suo testamento .gli Algerini , o i Co- 
stantinopolitani , è nemico della patria; e quan- 
do lascia la sua eredità a’ Veneziani , a’ Tosca- 
ni ec. , è ingiusto ed inumano. 

IX. M II consenso non solo de’ Cristiani , 
ma de’ Maomettani altresì e de’ Pagani, e tanto 
delle culte , quanto delle barbare nazioni , fa 
che i Testamenti , i legati , le donazioni , che 
noi chiamiamo ad pias causas , sieno intangi- 
bili , siccome cose divine. Nell’ Imperio Turco, 
nella Persia, nell’India, nella China ec. , non 
vi ha nè Sovrano., nè Ministro di. Sovrano, 
che ardisse invalidare un di tali testamenti. La 
persuasione degli Africani e di tutti gli Americani 
è la medesima. Tra’ popoli barbari v’ è un’ opi- 
nione , che chi tocca una cosa a questo modo 
consccrata agli Dei, e posta nelle mani de’ loro 
Ministri , o muoia istantaneamente , o fra non 
molto : e l’ hanno per morto anche se non muo- 
re. Quando i compagni di Ferdinando Cortes e 
quei di Pizzaro , de’ quali il primo conquistò il 
Messico , 1’ altro il Perii , metteano mano alle 
ricchezze de’ templi , quei popoli spalancavano 
gli occhi con un gran silenzio, per vedere quan- 
do cascavano morti. 

X. » Io son persuaso, che non vi sia , nò 
vi possa essere una comune opinione del gcnc- 

t 
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re umano , sostenuta per tult^ i secoli , la qualtf 
j)cr quanto ci sembri stolta ed assurda notì ab- 
Jjia un fondo vero. Convengo, cl»e questo fon- 
do sia delle volte una pallucSia d’ oro coverta 
da mollo fango ; ma disfido i dotti a dimostrar- 
mene un^ cbe non sia poi fondata sul vero* 
Tutta la stupida superstizione de’ popoli pagani 
)ia nondimeno un fondamento bello e vero, che 
vi è wui divinità governatrice del mondo , di 
cui noi siam JigU e servi. Quale adunque di- 
remo essere il fondo di quella persuasione del 
genere umano , la quale riguarda i legati pii ? 
Non credo cbe sia difficile a svilupparla. 

XI. >j Come ogni popolo riconosce una di- 
vinità , così ogni popolo vuole i Ministri della 
divinità. Questi Ministri da per tutto hanno due 
caratteri : i.° di Sacrificatori, di Dottori della 
Teologia, o sia della Religione. Chiunque sico- 
aiosce , subito sente di essere un peccatore ; c 
cliiunque si sente peccatore, vuol soddisfare alla 
sdegnala divinità, che ninna nazione òche non 
sia certa , d’ odiar l’ iniquità ^ la scelleraggine , 
la crudeltà. Tutti soh persuasi che il primo sa- 
.crificio , die si fa 'a Dio , è d’ esser giusti ed 
•onesti (i). Dunque come si conoscono rei, cor- 
rono a’ Sacrifizi e chieggono un mediatore. Ec- 
co l’origine e la "necessità de’ Sacrificatori. In 
tutl’i tempi-, dice Cicerone (a), si è creduto, 
c da tutt’i popoli , che gli Dei parlino agli uo- 
mini e che parlino per mezzo de* Sacerdoti. In 
-ogni parte i Sacerdoti sono stali Profeti. Or tutti 


Q) Eschilo ne* Sette contra Tebe v. 77. 
Ho-Xif yap t» itp euivoveet 
t(a) divinai, inilìo. 
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gli uomini Hin.iiio di sapcru i consigli di Dio , 
tulli i suoi comandi. Non è possibile adunque 
una nazione senza sacrificatori , senza dottori in 
divinità. Se li togliete, voi li moltiplicate. Co- 
me tra’ Quacqueri , dóve non è certa classe di 
Preti , son lutti Preti c tutti Profeti. 

XII. » V*è sfato e vi è di molto falso in 
que.sta persuasione del genere umano : ma a tra- 
verso delle tenebre si vede un fondo vero , e 
questo fondo è del maggiore interesse di tutt’ i 
corpi politici ; perchè come non vi è più gran- 
de interesse di un popolo, quanto è la Religio- 
ne ; così non vi dee esser ceto d’ uomini- '-più 
rispettabile, quanto quello de’ Sacerdoti. Questo 
ceto ha da vivere e vuol de’ comodi ; e gli sono 
stati volentieri consecrati. Il Sacerdozio è sfato 
da per tutto riguanlato come divino ; i beni han- 
no presa la medesima natura. Ed ecco donde di- 
pende la comune persuasione ed il comune ri- 
spetto che si ha de’ Sacerdoti e de’ loro beni. 

§. XIII. » Ma non sarebbero perciò i testa- 
menti ed i legati pii suscettibili di nessuna re- 
gola ? Consideriamolo. In ogni ceto di persone 
la gente vi si moltiplica a proporzione che vi 
cresce la faciltà di vivervi ; come in uno sta- 
gno si moltiplicano i pesci, in un bosco le fiere 
a misura del vitto. Dunque .se tutt’ i beni d’un 
paese passassero nelle mani de’ Sacerdoti , tutti 
vi diverrebbero Sacerdoti. Allora sarebbe estinto 
il Sacerdozio. Un Sovrano ha centomila uomini 
in arme; li crea tutti Generalissimi; è finito l’e- 
.sercito. Questo mostra, eh’ è dell’ interesse tanto 
dello Stato , quanto del Sacerdozio x.® che il 
numero delle persone consecrate abbia una data 
proporzione col corpo politico ; 2.® che i beni 
ùen.Dic.J^ol.II. 4 
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loro assegnati n* abbiano un* altra con le terre, 
le arti e le rendite dello Stato. Se si oltrepassa 
questa proporzione , vengono a mancar le per- 
sone che rendono , e le rendite che sono sem- 
pre il frutto delle fatiche. Questo produrrà a lun- 
go andare due mali: 1. Mancheranno le rendite 
del Sacerdozio , ed egli andrà a distrugger sè 
stesso. II. I popoli sentendo più i bisogni fisici 
che i morali, verranno in opinione di essere stati 
aggirati sotto il pretesto di Religione , e daran- 
no addosso al Sacerdozio. La Storia di Europa 
ci somministra molti esempi di ambidue .questi 
mali.uvt- 1 

XIV. » E di qui seguita, che i testamen- 
ti', i legati , le donazioni pie , come non sono 
regolate da’ diritti comuni e dalla prudenza, pos- 
sono essere non solo inofficiose , ma inique. Le 
persone che vi si lasciano andare senza consi- 
glio , in vece di farsi del merito cogli ùominie 
con Dio , possono diventare empie verso la Di- 
vinità , ed ingiuste e crudeli con la patria. » 

CAPITOLO XIII. 

De* reciprochi doveri per rispetto al dominio 
delle cose, 

I. lo ho dimostrato , in che modo gli uo- 
naini , i quali per natura nascono in un comun 
patrimonio , possano poi per vigore , del diritto 
ingenito acquistare di certe proprietà le quali , 
acquistate legittimamente , sieno così propri lo- 
ro diritti , come quelli con cui vengono in que- 
sto mondo. Ma acquistato il dominio , quali so- 
? 

/ 

/ 
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no essi i (liritli che l’ accompagnano ? quali le 
azioni reciproche? e quali i delitli , trasgreden- 
do sì fatte obbligazioni ? Questa sarà la materia 
del presente Capitolo. 

II. I Filosoh Romani , che diconsi Giure- 
consulti , insegnano tre essere i diritti principali 
che accompagnano la j)roprieth : i .® la libera 
disposizione di ciocché è nostro ; il posses- 
so ; 3,® il jus di vendicare (i), o ripetere cioc- 
che ci è stato senza nostra libera volontà tolto. 
Il dominio nasce dal jus lUendi , c questo dal 
bisogno ; duncjue la libera disposizione di cioc- 
che è nostro , cioè il farne quell’ uso che richie- 
de la nostra conservazione e felicità , è un di- 
ritto- che gli è essenziale. Egli è il vero , che 
poiché gli uomini si unirono in società civile e 
si sottomisero ad un comune governo , siccome 
ad universal tutore , a certe persone son proi- 
biti certi usi di quel ch’é loro, siccome a’fan- 
ciulli, a’ matti, a’ prodighi, « e tutto l’abuso che 
nuoce o a sé , o alla Repubblica u : ma que- 
sto non é per tor loro il dominio , ma solo per 
meglio assicurarlo e reggerlo al suo vero fine. 
La legge di natura ci dà la facoltà di servirci 
di ciocch’ è nostro per nostra felicità , non per 


(i) Ulpiano scrupolosamente distingue tra vindicatio e 
condiciio: vindicatio^ die' egli, est actio in rem , condictio 
in persoaam. Distinzione che Giuliano, nel tù. delle Pan- 
dette de mortis cansa donationibus et ^capionibus l. i3 , 
non ha stimato di dover osare ; e Pomponio , 9 . de 

furtis, riconosce condicUonem t^ei furto aplatae. Questi Giu- 
reconsulti erano de’ buoni Filosofi, c non disputavano, co- 
me alcuni de' nostri , su le piccole pedanterie ; ma vo- 
leano nondimeno fissare la vera nozione delle parole, « il 
che è necessario per Sviluppare i generi delle azioni. » 
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inftìliciV>p noi, o gli altri. E su questo medesi- 
mo principio fondansi tutte le leggi economiche 
e suntuarie, li proibire certi usi , l’ invalidare 
certi contratti , vietare certe, importazioni o 
esportazioni, frenar certi lussi, quando ser ve' alla 
conservazione delle famiglie e della Repubblica , 
non può essere che giusto e commendevole (i). 
Anzi nasce dalla prima legge fondamentale di 
lutt’ i corpi civili , per la quale le famiglie si 
debbono intendere essersi obbligate ad usare tal- 
mente i loro diritti da non ‘ofièndere quelli dol- 
ala comunità. ' ■ i ■(.* » 

III. Il possesso è così diritto essenziale del 
dominio ,• come il diritto d*' usarne ; perché co- 
me si potrebbe servir di quello che non si pos- 
siede? Dunque introdotta legittimamente la pro- 
-prictà , non mi si può torre il possesso senza 
viblar da legge di natura. E perché il possesso 
'prendesi corporalmente, ma con una volontà cò- 
' .stante di far servire la cosa posseduta a tutta 
la, vita; seguita, che se altri senza mio. delitto, 
o mia volontà s* impadronisca del mio , - io i»i- 
tenga il diritto di dominio per la sola volontà: 
diritto che la legge di natura- e ie civili non al- 
trimenti mi garantiscono che il dominio ‘stesso.. £ 
di_qui segue il diritto, yindicaiionis e condictio- 


(i) Platone nel 1. delie leggi non oscuramente ripren- 
de le leggi de’ Cretesi e degli Spariani ; come quelle, di- 
c’ egli , clic si studiavano di formare una sola mano , e 
per avventura la sinistra , dell’ anthreia , cioè fortezza , 
eh’ è quella di saper tollerare i dolori , senza pensare , 
che poco , o nulla , alla destra , più ancora importante , 
^ vale a dire all’ arte di frenare i piaceri che ammollano 
la natura e guastano il corpo civile, llidessione degua di 
questo gran Filosofo. 
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m'f, cioèi die per qualunque maniera, o for- 
tuitamente , o, per dolo , o per violenza , senza 
che io .consenta ^ il mio è pt'Tvenulo in. mano 
di chicchessia , io possa fare nido rivendicarlo, 
richiederlo; e o riprendermelo, o pure obbligar 
la persona o a reslitidimi il mm o a soddisfare 
al, mio diritto; e dove mi si;^nieghi , usar la , 
forza!, sia la privata , come nello' tsta to di na- 
tura’, sia quella del Governo c de’ Magistrati , i 
come nello ^ stato civile ; « perchè' in ogni stato 
ed In ogni forma di governo la forza è I’esecu- 
TRiCEuDE? DIRITTI. » Quando adunque la legge 
civile- m’ impedisce e vieta farmi la. giustizia col- 
le mie mani , ijon mi toglie il jtis vindicandi , 
nè il jus condicendi ^ ma a fin di serbare idi- 
ritti dell’imperio e la pace civile , ordina, che 
io mi. .serva della forza pubblica, .non della pri-.. 
vaia ; .della mano de’ cnslodi del corpo, non 
della mia; perchè nella Repubblica tutta la for- 
za del Governo è ipotecata al sostegno de’dirilti 
d’ ogni Cittadino. , 

IV. Si è disputato e disputasi ancora : co- 
lui, in man di ciii è la 'roba mia, richiedendola 
io ,' che mi debba egli restituire ? E distinguo- 
no. Se egli è possessore di buona fede , i Giu- 
reconsulti Romani sono di avvi.so, che non deb- 
ba altro rendere, salvo quello eh’ esiste, sia fon- 
do , sieno fruiti; e, che tutto ciò che si è con- 
sumalo vada in beneficio del possessore di buo- 
na fede ; essendo chi possiede in buona fede , 
in quel eh’ è in buona fede , come padrone di 
ciocché possiede. Barbeirack approva questo sen- 
timento. Ma se il -possessore è di mala fede, un 
ladro , un frodatore , un violento oecn patere , 

o uno che abbia in mala fed.c- du^ tali perKone 
> * 
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comprato, o ricevuto a qualunque titolo, resti* 
tuirà il fondo c i frutti o esistenti o consumati' 
ed ógni danno fatto al legittimo padrone. Que- 
sta seconda dottrina è fuor d’ogni dubbio; per- 
ché non può la reità darci verun diritto legitti- 
mo. Ma quanto al primo punto , preècindondo 
da’ patti delle leggi , sembrami più ragionevole 
la dottrina di Grozio , che se il possessore di buo- 
na fede per la cosa o pei frutti consumati siane 
divenuto più ricco e più comodo , debba rea-' 
derc al legiUimo padrone tutto quello die si è 
per la roba altrui aggiunto al suo patrimonio. 
È legge di natura , che riiuno debba fare il SUO 
comodo con danno o disvantaggio dell’ altro.^ 
Come nel corso Olimpico , ripetiamolo , ciascO* 
no ha diritto di correre quanto può per'ottefter' 
la vittoria , ma non arrestar , nè rovesciare o 
soppiantare colui che gli corre al fianco , ed 
ottener la palma a spesa del socio. Vero si è 
però , che essendo le leggi civili patti pubblici 
pe’ quali si cede a certi privati diritti (i)> an- 


(i) Ulpiann , Ub. i. Digest, tit. i , Uh. 6, ilirc, cum 
aliquid nddiinus , vel delrahimns juri communi , jits pro- 
priurn, idest Jus civile efficihms. Questo luogo ooii è slato 
capito dalla turba degl’ interpreti, perchè neppure Ulpia- 
no avea , nè altri del suo tempo, chiara idea della pa- 
rola Jus. Il jits comune , di cui qui parla , è il jus na- 
turale , le proprietà animali c comuni a tutto il genere 
degli animali ; ed il jus genlium ,, qno gentes huntanae 
utuntur ibidem V. t, §. 4- )> proprietà proprie della 
spezie umana ; donde , come dice Fiorentino ( ib- l. 5. ), 
inlroducla bella , discretae gentes , regna condita , domi- 
nia distincta, agris termini posili, aedijicia collocala, com- 
mercium , emptionés , venditiones , locai iones , conductio- 
nes , oblìgationes institutae ; perchè tutto ciò nasce dal 
jUS, essenza , che da la natura a ciascun uomo , affinchè 
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cbe in coscienza si serberà giustamente quello 
eh* è stabilito dalle leggi. Perchè allora ritengo 
quel guadagno , come cedutomi dal padrone ne’ 
patti generali. 

§. V. Accompagnano il legittimo uso del do- 
minio le seguenti leggi, i.** Il diritto che ci dà 
la Natura di vegliare alla nostra conservazione e 
felicità , e perciò di procacciarci tutto que Monche 
serve a questo fine, dee per la legge del Mondo 
esser talmente adoperato , che usandolo non si 
danneggi , nè impedisca il diritto degli altri. Se 
poi dal legittimo e ragionevole uso de* miei di- 
ritti segua obliquamente il danno altrui , come 
dal crescere le mie mercanzie e venire in isti- 
ma , il decadere quelle d* un altro; dall’ accre- 
ditarsi Parte mia, e? come di Avvocato, di Me- 
dico , di Maestro di scienze, di' Pittore, Rica- 
matore ec. », il discreditarsi quella di qualsivo- 
glia ; dalla diligente e savia cultura de* miei 


possa vivere col minimo de’ mal j. Le persone che vengo- 
no a formare un corpo civile non possono ritenere tutta 
r ampiezza di questo Jus gentium c di quello che dicono 
naturale , perchè questo non sarebbe differente dal rite- 
nere l’ indipendenza , la quale è contraria alia vita com- 
pagnevole ed al comune imperio. Corte le pietre , dice 
Seneca , le quali perchè facciano una volta , bisogna , 
che prendano una figura da potersi contbaciare , e lasci- 
no la rozza ed irregolare che hanno nclje rupi e ne’ mon- 
ti. Quel cedere dunque ad alcuni de’ diritti ingeniti della 
natura, è detto da Ulpiano detrahi juri communi ; e qu^l 
dare queste porzioni cedute o a tutto il corpo rappresen- 
talo ne’ Comizi , o al Sovrano Magistrato , o a’ Ministri 
de’ Templi , o a ciascuno de’ Cittadini viventi in compa- 
gnia , è V adder e. Queste modificazioni del jus naturale 
innato formano la Repubblica ; ed essendo patti recipro- 
chi , hanno vigore per la legge medesima dell’ universo, 
SALUS GENERIS nCMANI. 
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campi, Parvìlimento de^cani]>i vicini uou beaè 
coltivati e governali ec. m , si due riputare co- . 
ine colpo di fortuna, o siccom’ effe Ilo dell’ al- 
trui dappocaggine e viziosità , al che noi non, 
cooperiamo (i). È da riputarsi collisione Jisicay 

-I 1 ^ : ^4- 

(i) « Ne abbiamo de' grati casi ucl ConiiiiCruio.. £isseu« 
do la Terra finita e finiti i bisogni delle persone e delle 
nazioni , non potrdt)be essere finito il commercio, sicché 
tutte le nazioni iraflicanli vj potessero avere il massimo. 
Di qui segue, che crescendo il commercior’di una nazio- 
ne c forza che scemi quello di un' altra. 'Questo può ac^^ 
cadere in due maniere, o che una nazione cacci J’ alira< 
per forza e distrugga il suo commereio , e questo è ma- 
nifestamente iniquo ; o eh' ella si studi di migliorare le 
sue manifatture, di accrescere la sua navigazione, di es-^ 
aere più giudiziosa , più giusta , più umana ; e chi può 
condannarla senza iugiuslizia 7 11 coraggio de' Portoghesi’ 
e In lunga pazienza fece lor voltarci'/ Capo di Buona Spe- 
ranza ed .aprirsi un più facile accesso a' paesi orientali : 
Fu ciò un elTelto della loro abilita ed un dono della fortuna', 
ma, di qui nacque il decadimento del commercio c delle 
arti d' Italia. Si potrebbero perciò chiamare ingiusti i Por- 
toghesi , o muover loro una guerra per aver fatto fortu- 
naiamentc uso de' loro diritti? Ma non so se fos^c il me- 
desimo il caso delle altre nazioni che li vollero cacciare 
dall' Oriente per forza di guerra : potevano aneli’ esse pre- 
tendere ad una lìbera navigazione, nia non aveauo diritto' 
di soppiantarli. Giambattista Colbcrta migliorò mirabil- 
mente le manifatture di Francia : questa dovette portare 
la lóro preferenza nel gran traffico ^ c questa la decadenza 
delle men buone. Non vi ha sin qui niente che non sia 
giusto. L’iniquità comincia, quando per far valere i di- 
ritti nostri s’ adopera forza, inganno, maneggi fraudolenti, 
calunnie, vessazioni, perché gli altrui restino indietro. So 
che alcuni chiamano savia politica una tal maniera di a- 
gire. La sperienza dimostra che non v’ ha cosa mèno po- 
litica. Si pruova per le guerre desolatrici del commercio 
e delle nazioni che si volevano arricchire per quella sa- 
via politica’, è dunque una politica stolta, ancorché ella 
•ia comune ; perchè gli Stolti ton sempre iniinili ». ■ ^ 


Di..:::: 
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ii«a morule’, c le collisioni llsiche ;Sopo,,^ftCvi- 
labili in un Mondo, il quale non sussiste , chu 
per la legge, della, còllisioue (r). , 

3.® Che l’ impedire 1’ uso del diritto altrui , 
quando non è diretto ad olTendere il nostro , sia 
ingiuria e peccato contro la legge naturale , la 
quale non dà diritto a nessuno , senza darglie- 
ne ’un legittimo uso. Ma cbiedesi : è egli lecito, 
preveuire , se vi è qualche limore , che altri 
non diriga 1’ uso del suo diritto ad olFenderci ? 
Rispondo di si , se i fatti altrui sou tali da non^ 
potersi dubitare della sua malvagia intenzione , 
come se un popolo vicino s’ arma su i nostri 
confini , vi fabbrica de’ magazzini , ec. ; se un 
mio vicino cavi sì dappresso alla mia casa , che 
non oscuramente dimostra volersi fare una stra- 
da sotterranea per rubarmi , ec. Ma se il timo- 
re non è che un puro sospetto , o una gelo- 
sia , non ci può dare diritto alcuno alla dife- 
sa ; perchè il diritto di difesa c come 1’ inerzia 
ne’ corpi ; non comincia chq colla pressione. 

3.® Che il danneggiare gli altrui diritti e robe, 
senz’ altro nostro prò , sia che ’l facciamo per 
mezzo di noi stessi , sia per mandatari , sia per 
mezzo de’ nostri animali ( che le leggi Romane 
chiamano pauperiem ) , anche senza volontà no- 
stra ', sia sempre offesa della giustizia ; e perciò 
richiegga riparazione per due ragioni ; i.® per* 
chè tale è la giustizia naturale c là civile ( 2 ) : 
3 .® perchè tale è l’interesse comune. Niun ani- 
male , siccome si è più di una volta detto , è 
sì iracondo e vendicativo , quanto 1’ uomo. Do- 


I ) Vedi la Metaf. hai. pari. J, 
a) Vedi il titolo di actiònibus noxalibus. 
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ve dunque si lasciano impuniti ed invendicati 
sì fatti danni , saranno ben presto reciprochi ; 
ed i cittadini , rilassato ogni vincolo di società, 
metterannosi in una scambievole guerra , per 
cui si scanneranno fra loro (^). « E se sieno 
danni di nazioni a nazioni , scoppieranno in una 
guerra rovinosa per ambedue. La Storia è pie- 
na di queste guerre ; e la Terra è coperta di ve- 
stigi ancor fumanti" delle devastazioni quindi de- 
rivate. Niun uomo e niuna nazione per picco- 
la che sia , soffre volentieri coloro che oltrag- 
giosamente cercano di sopraffarla. Si è veduta 
unMnBnità di Città lasciarsi più tosto scannare, 
bruciarsi volontariamente , ammazzare i figli , le 
mogli, se medesimi, che soffrir T ingiuria el^op- 
pressione. » 

4 .® Che 1* impadronirsi della roba altrui per 
fare il suo comodo, sia di soppiatto, il che di- 
cesi furtum da’ Latini, sia violentemente, il che 
chiamasi rapina , è severamente proibito dalla 
medesima legge naturale, come quello che ren- 
de inutile il jus d’ usare che la Natura ci dà , 
e sbarbica il fondamento della vita. Si eccettua 
il caso di estrema necessità , nel quale , ritor- 
nando il diritto della comunione primitiva, do- 
ve il possessore non è in un egual bisogno, non 



( 1 ) Niente parmi meglio detto , quanto quel che l’Au- 
tore del XXIV libro dell’Odissea (eh’ è un cenlone Ome- 
rico ) fa dire a Giove v. 4^5 srX«ro< J't kou ei- 

pvvif aX/s earu t volendo metter pace tra la famiglia 
d’ Ulisse c gl’ Iiacesi , irati '-c miuaccevpli per l’ammaz- 
zamento de’ Proci. Il senso è dunque , siavi pace , perchè 
vi sarà la comune ricchezza , ed ogni altro bene. Detto 
grave e vero. 
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sì loglio l’altrui ma il nostro (i). « E per ca- 
so di estrema necessità io intendo quello dove 
pericola la vita ; perchè se pericola il comodo , 
il piacere , il posto , 1* amhizion di salire , la 
stima civile ec. , tu non hai diritto al comune; 
se non per avventura al soccorso d’umanità; il 
quale dove ti si nieghi , ogni forza, o scaltrez- 
za che adoperi a strapparlo , è iniqua (2). La 
ragione si è , che dove la vita è in sicuro , l’uo- 
mo è dalla natura raccomandato alla virtù , al- 
1’ abilità , per avere il di più. » ■' 

(1) In tult’i paesi del Mondo voi troverete, che nien- 
te infami tanto le persone e le renda odiose , quanto i 
titoli di mariuolo , di giuntatore, di bugiardo , di super- 
bo 5 e intanto io non saprei vedere quanti fossero da ec- 
cettuarne dall’ averli tutti e quattro, l’ercliò la sola dif- 
ferenza che vi si pone, è di catnb.atnento di parola , chia- 
mandosi da alcuno il rubare, conquista, industria ,' di- 
ritto ec. , e r aggirare , periiia , solenia , ingegno , pre- 
minenza ec. , cd il mentire prudenza, politica, arte di go- 
vernare ec. e r esser superbo , serbar la dignità , il de- 
coro ec. Lascio a’ Filosofi l’ investigare le molle di que- 
sta contradizione. 

(2) « I Romani avevano essi nessun diritto da rapir le 
Vergini Sabine? Roteano purgare la loro vita c tornare 
alle loro patrie , dond’ eransi fuggiti per delitti. Tantae 
molis crai Romanam condere gentenz? Furono dunque 
iniqui ruttori. Gli Uscochi poteano rientrare nelle Terre, 
lavorare , nutrire animali ec. ; la pirateria , clic usavano 
nell’Adriatico, era dunque una ingiusta rapina. Sono nel 
medesimo caso i Barbareschi. Vi è nel nostro Emisfero 
una Corte che va ogni anno decadendo nelle sue rendite j 
potrebbe dire , se io non trovo nuovi modi di rubare , 
non posso sostenermi nell’ antico grado di potenza e di- 
gnità ? Se questa massima potesse giustificarsi , non solo 
bisognerebbe dire un gran vale alla legge Cristiana’, ma 
alla naturale altresì , e divenir tutti Epicurei. Ed allora 
anche resterebbe il problema , è veramente utile ? Non so 
chi potesse dir di sì. u 
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-,5*® Che' non è men furto il chiappa^t le alttui< 
robet coh fatti <e contratti fraudolenti ; , nè meno 
rapina abusarci della nostra carica^ ■ autorità, ^ 
ordine', stima, per trarne a inoi de’ non- dovuti- 
doni-, testamenti,,, legati., o per obbligar altri 
a. contratti I ineguali. -'Perchè essendo,, la giustizia 
e<fiioUtà ^ , aeqitium \ manca ella sèmpre -che si 
<K)itrae, si permuta,, si, dà fra due persone d’iner.'. 
guài' forza ,i- fra -le quali il minore tace per ne- i 
eessilà o per dngahno. Le -leggi adunque che.» 
vietano a’ magistrati delle provincie ogni contrat- < 
taré*, sOH 4dn^te su questo principio 

"6.® Che chiunque ha commesso uno di sì fat- 
ti dèlilti , se sia commesso senza" màlyàgio ani-,' 
roo , non è che semplice taglione^ C|òe ..obbliga-- 
to a rimettere la parte offesa nel. primo suo sta- 
to ; e dove sta fatto per dolo , • oltre all’ esser * 
taglione , nello stato di natura è obbligalo alla" 
pena fiscale del Mondo ; e nella Repubblica a 
soddisfar 1’ ofifeso imperio. 11 che potendo , . e 
non adempiendo , continua nella prima lesione, 

i . ’ Ki 

Carlo V vietò a' Magistrati di torre 'a prestanza 
da' litiganti. Constit. R. S. pag. 535. Un plebiscito Ho- 
mano ( K i8 de officio PraesiJis ) dice NE QUIS 
PRJESWUM MUNUS DONUMVE CAPUT , NJ- 
Sì ESCULENTUM , POCULENTUMFE , QUOD 
INTRA DIES PROXIMOS PRODIGATUR. Questi 
dóni , delti da’ Greci Xenia , Ospeda/t , vengono da quel- 
la naturale cognazione che la naturà ha posta tra gli uo- 
mini , e eh’ è bene che. si serbi. Pur è da ricordarsi il 
proverbio greco che M. 'Antonino scriveva a’ Magistra- 
ti di Provincia ( l. 6. de officio Procoasulis ) ari iroer- 
ra , UT$ ttctVTOTS , gre vapa vrurror , netjue omnia ^nc- 
que quovit tempore^ ncque ab omnibus. In tutte le massi- 
me di questo Principe filosofo non ve n’ è una più bella 
c meglio lavorata su la Geometria Morale. 
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o- -viene 'i ad essere’ uno scellerato, incallito, il 
rjualc non merita di essere tollerato nellaxsocie- 
tà degli uomini (i). 

VI. Domanda Cicerone : h egli lecito nc’ 
corpi civili spogliar uno de’ suoi beni in tutto, 
o in parte , se la pubblica salute c felicita il 
ricbiegga ? Al clic si vuol rispondere di sì , do- 
ve non siavi altra maniera di provvedere alla sa- 
lute del tutto ; perchè queste sono quelle por- 

; zioni di jussi ceduti ne’ patti sociali. Ben è però 
vero , che tutti gli altri cittadini sono nell* ob- 
bligo di ricompensar colui , i cui beni han ser- 
vito alla patria ■: perchè in ogni compagnia di 
giusti amici debb’ esser comune così il bene , 
come il male. Si guardi però , che si tratta nel 
solo' caso della pubblica utilità , non già di ve- 
runa privata per grande che sia ; perchè i beni 
de’ privati cittadini sono ipotecati al tutto , o 
alla parte 'del tutto; ed è una prepotenza ini- 
qua 'Spogliar del suo il più debole , perchè ser- 
ve ad accomodare i fatti nostri , ancorché ciò 
si vegga tra noi da niun ordine di pei’sone far- 
si più spesso quanto da coloro che debbono es- 
<scr i modelli della giustizia c della santità. 

VII. -Finalmente se avviene , che- la. roba 
altrui ’, senza conoscersene il padrone , pervenga 
nelle mie mani , debbo tenerla in deposito , Gn- 
chè il proprietario non comparisca,; e far sape- 
re al pubblico per proclami , come io ne sonò 
il depositario; Questa legge nasce da’ medesimi 

(i) Federico II , Consl. R. Sic. lib. i, tit. 38 , tra i 
doveri del Sovrano mette, nova quolitlie reperire consul- 
ta , per quae virtuosi dilentur prwmiis, et viliosi contiimis 
PoENjRv.v ^MjLLEia CONTEBJNTUR. Ecco Un pezzo di Con- 
sumata sapienza. 
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priiicipii , per cui si son fissati i domiiiii privv 
ti ; c dal patto sociale , che obbliga tuli’ i cit- 
tadini di una Repubblica a mutue prestazioni 
di carità e di amicizia (i). Il tempo di tenerla 
in deposito è da stabilirsi dalla natura stessa del- 
la roba che fissa i limiti alla ragionevole volon- 
tà del padrone. Se sia cosa da corromj)ersi in 
uno o due giorni , non comparendo , mi servirò 
del diritto di occupazione , prima che marcisca; 
perchè fo uso del diritto innato che non mi si 
può togliere per una non ragionevole volontà 
del primo possessore. Imperocché chi ha mai di- 
ritto di dirmi , marcisca più tosto e si perda ^ 
che servirtene ? Conciossiacbè questo non sia dif- 
ferente dal dire , io voglio sottrarre la mia por- 
zione dal diritto primitivo : sentimento stolto ed 
iniquo. E se non j)uò marcire che in uno o due 
anni , serberò la medesima regola in un più lun- 
go tempo. Dove poi sia cosa incorruttibile , si 
richiede ancora maggior tempo per potere oc- 
cuparla, usarla , o alienarla in nostro beneficio, 
cioè un tal tempo che farebbe ridurre la cosa 
fuori dell’ uso di servire al genere umano , e 
frustrar la Natura , non usandosi dalla persona 
possidente. E se dopo alienatala sopravvenga il 
legittimo padrone , sia il caso del possessore di 
buona fede (2). La ragione di tutte queste pro- 
posizioni è , come si è detto , nel jus utendi 
primitivo , comune a ciascuno , che la naturai 
Giustizia , l’ interesse e l’ utilità comune de’ po- 
poli ci garantiscono. 

(1) La legge Spartana, Quae non posuisti , ne tolltu ^ 
e cruda. Questo sarebbe il caso del noli esse nimium 
juslus. 

(2) Vedi il 5. IV. 


f 
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. C A P I T O L 0 XIV. 

3 » 

De* patti , del commercio de* beni , e 
de* Contratti in generale» . , 

§. I. Ija mia filosofia, che mi par quella^del 
'genere umano , è che ogni obbligazione corri- 
sponda a qualche diritto. « Tutte le leggi , dal- 
l’eterna fino alle più piccole civili, suppongo- 
no 1’ uste , le proprietà ; i jussi , i diritti delle 
persone, delle famìglie, delle Città., n Di qui è, 
che dove non è diritto nessuno', non vi è nep- 
pur legge , nè' obbligazione ; e non ve ne può 
essere : la legge eterna-^' è l’ ordinatrice, delle co- 
se di questo mondo secondo le loro . essenze e 
i loro fini e rapporti ; ella dunque suppone que- 
ste cose , ‘ propiietà , rapporti , fini. Ond’ è , 
che il GIUSTO è anteriore all’ imperio della di- 
vina volontà. Le leggi Civili suppongono uomi- 
ni , famiglie , proprietà , o jussi di persone , di 
famiglie , di corporazioni ec. , le quali cose tol- 
te, non resta loro più luogo alcuno. 

Si è veduto di sopra , quali sieno i diritti 
innati delle persone , quali quelli che dagl’ in- 
nati derivano nell’acquisto de’ beni, che servono 
alla vita , e quali per ciò le corrispondenti e 
reciproche obbligazioni. Tutte queste obbliga- 
zioni nascono o dalla natura o da’ fatti concor- 
di alla natura. Ma vi è un terzo genere di ob- 
bligazioni che nascono dal consenso e dalle pa- 
role per cui l’ un uomo trasferisce in un altro 
alcuna porzione de’ suoi diritti pel fine di star 
meglio ; fine , che la natura medesima ci pro- 
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pone ; delle quali obbligazioni ‘è ora da dirsi.i 
§. II. Ogni obbligazione che nasce da con-, 
senso e da parole dicesi obbligazione di patto ; 
perchè il patto è definito da’ Giureconsulti Ro- 
mani , duorum plariumve in idém plg^citum 
^ consensus , L. x. de.pactis (i). Omero chia- 
sma i patti harmoTìias , perchè il patto è un ac- 
^ cordo delle volontà di due , come 1’ ai^boià 
raccordo degl’ istr omenti musici o delle». 
corde. Il medesimo Poeta li chiama delle volte 
orda , muramenti ; ed anche iera òrda , cioè 
sacri giuramenti ; perchè i patti solenni sole- 
vansi giurare; afiìnchè si avessero per piu fermi 
chll’ intervento'' dell’ autorità del Sovrano ' del 
Mondo. Nel copiun linguaggio dé’Greci i patti» 
almeno i più solenni , chiamansi spondee » li~ 

' b azioni ; perchè non si faceano senza sacrificii,* 
per invocare gli Dei protettori delle promesse e 
' vindici di colui' che frangea la fede ; essendo il 
verbo spondo » libo , donde sono le sponda;'^ 
lìbcitiones » consecrato nel jus Pontificio de’Pa- 
gani. E di qui venne a* Latini spondeo e spon~ 



(i) Sarebbe difficilt^ il dire se i Latini traessero la vo- 
ce pactum , da paco, is , che poi alla Dorica dissero- pa- 
ciscor , far pace ^ o da pungo , is , ficcare , avendo usa- 
to il pungere fceaus , pangere pacem eie. come pacìsci , 
senripre in senso d’ inchiodare , ficcare , legare : sarebbe 
il xiatrvaX.tuu , fgere paxillos , incavlcchiare •, -^del qual 
vatrvaXevu si serve tanto Eschilo nel Prometeo. Tutte 
queste voci sono dal Greco. I Dorici usavano di dire 
iraitrot , per ficcalo , e «-axrow per ficcare , incavic~ 
chiare. L’ antico , ut che poi fu detto vìfyvvUì c 

, ha la stessa forza. Ed in vero il patto è un in- 
ravicchiamento reciproco de’ paciscenti. Dal vatiTotit > ® 
dal ranTOf credo che sia la voce Napoletana paccarìgUo. 

> 
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siones parole solenni in luti’ i palli , e prin* 
cipalmente nelle stipulazioni; spondes ? spondeà. 

III. Vi ha de' patti bilaterali cd unila- 
terali^ siccome piace a Grozio chiamarli. Il pat* 
to bilaterale è una sponsione o promessa reci- 
TKoca , fatta cd accettata da ambe le parti s ta- 
le sarebbe una lega difensiva tra due Sovrani , 

' e tali sono le nozze y^. una compra , una loca- 
.irione , lec. L’ unilaterale è quando una sola 
parte protnette , e l’altra non fa - che accetta- 
re , siccome sarebbe un patto di donazione fu- 
tura , di prestanza ec. I Giureconsulti Romani^ 
o più tosto i loro interpreti , distinguono i(t ol- 
tre due sorte di palli , die cliiuniauo solenni 
( sponsiones , siipulationes ) r e non solenni 
( pollicitatiunculas ) ; che i Prammatici disSe- 
1 patti vestiti , e patti nudi. Un patto solen- 
TO, o vestito-, è quello che ha causa e titolo, 
o almeno 1’ una o l’altra cosa. .11 titolo è il no- 
me del patto consecrato nelle Icggi^ , come mu- 
tuo , commodaio , precario , vendita , com- 
prai per causa s’ intende quel dare , o fare 
qualche cosa , siccome caparra del patto. Dove 
manca il titolone la causa, ogni patto si ha per 
patto nudo, cioè per semplice polli ci taà, ione.' 

IV„ Obbligano essi i patti la coscienza 
. de’ paciscenli ? cioè obbligano naturalmente? Si 
j)uò dubitami? Là ragione è , che ogni patto 
trasbnisce un diritto, che si potea trasferire (i) , 


'/ (l) Perchè i diritti tulli quanti scrvotio al fine dc’di- 
•liili , di’ è la vita felice, cioè il minimo de’ mali ; per- 
ciò se il trasferirlo è da me stimato un miglior mio be- 
ne , ho il diritto ingenito di trasferirlo , e 1' altro un e- 
gual diritto d’ acquistarlo. •• 

Gen.Dic.rol.il. 5' 


» 
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il quale , poidic si è trasferito senza dolo , o 
forza (uialunqiie ) è così proj)rio di colui a cui 
si trasferisce , come ogni diritto innato ; e per- 
ciò il violarlo c contro alla legge di Naliira , 
come ogni altra ingiustizia. Il finger 1’ opposto 
è una contraddizione ; percliè è accordare in- 
sieme e negare il diritto di trasferire c di ac- 
quistare ; e questo è negare e concedere ad un 
tratto il diritto di vivere il nicno miseramente 
clic si può. E jicrciò siccome la legge di natu- 
ra ci comanda ili rispettare i diritti innati di 
chicclicssia , co.si ricliiedc che sieno intatti i di- 
ritti trasferiti per convenzioni. Il distinguer poi 
tra patti solenni e nudi , è una distinzione di 
legge civile , ignota alla semplicità della natu- 
ra (i). Ogni jiatto in natura , purché non sia 
uno scherzo , o una cirimonia ben cognita jiel 
modo di trattare , è serio , e con ciò solenne. 
E se la legge civile non ci dà azione contra co- 
loro che vengono meno alle semplici promesse , 
c jier due ragioni che valgono nell’ accordo del- 
‘ le azioni esterne , non negli obblighi della co- 
scienza : I. l’ercbè il niollipliear le liti all’ infi- 
nito nuoce al corpo civile : IT. Perchè si vuol 
lasciar sempre qualche cosa alla virtù , al co- 
stume , alla verecondia degli nomini , animali 
di natura generosa , e non sempre forzare ogni 


(i) Avendo un Olandese del Capo di Buona Speninza 
promesso ad un di quei Cafri un regalo per un picciol 
servìgio, questi il servi con grande alacrila : ma l' Olan- 
dese negoglr poi la promessa ; di die nacque uno scan- 
dalo $1 grande in tutta la gente degli UltcìitoUì , sicco- 
me di cosa sin da allora ìniidita , che bisognò cancellar 
la macchia di mala fede con molti regali e carezze } e 
nondimeno restarono tuttavia adombrati. Kolbi. 
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azione , e , reprimendo la naturai generosità , 
farne de* vili schiavi. È dnnque in qualsivoglia 
paYto da tenersi per regola di natura quel che 
scrive Ulpiano nella soprascritta legge i.depa- 
ctis : Quid tam proprium Jidei umanae ^ quam 
ea quae inter nos placuerunt , servare ? Dove 
cpxtì fede umana ^ detto con profonda lìlosofia, 
significa ‘ la corda che dee legar gli Uoniinji e 
conservarli in un corpo da sostenere in pace e 
sicurtà tutte le parti (i). i . , 

V. Ma vi son di certe cagioni che inva- 
lidano ì patii per la forza stessa della legge di 
natura. Priniainente ogni patto , in cui sia iiir 
terveniito dolo, pel qindc si sia pattuito, òdi sua 
natura nullo. Imperciocché il patto non altri- 
menti ha vigore , che per volontario e libero 
trasferimento del nostro diritto; il che dovettero 
intendere i vecchi latini , uomini antiqui moris^ 
quando dissero pacionem jrer pacium , cioè pa- 
ce, la quale è sempre figlia di reciproco amo- • 
re , quando sia vara : ma questa libera volon-* 
tà , questa pacione viene ad esser giusta pel 
dolo. Il dolo poi non si può meglio dehniré di 


(i) Obbes fioriva tutta la forza delle leggi naturali 
da’ patti , c (juclle de’ patti dal reciproco timore. La for- 
za duii([ue delle leggi di Obbes è una forza meccanica. 
L’ uomo non sarebbe egli capace d’ una forza morale ? 
Questo è degradarlo di troppo ; il che non è filosoGco , 
nè del pubblico interesse. Egli è intanto vero , che poie.liè 
si è scossa la riverenza della Divinità , voi non vedrete 
osservato alcun patto, se non da chi teme. Fu domandato 
un Politico : che son esse le paci , che fanno le nazioni 
vicine ? Ed egli : colpi di timore reciproco. Quanto du- 
rano ? Quanto la debolezza deW una delle due parli . dis- 
se r altro. E la stori* di luti’ i secoli ; e questa Storia 
" svergogna 1’ uom*. 
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(jucl eh’ è definito nella legge 7 , §• p- pa~ 
ct/s : Dolus malus fit caUiditate , et fallacia-, 
et, ut alt Pedius , dolo malo pàctum fa, quo- 
iies circumscribendi allerius caussa aliud agi- 
tur , aliud simulatur. Dunque le restriziom 
mentali, tanto autorizzate c sparse da eerli que- 
stionanti , ed ogni frode , qualunque epiteto le 
si aggiunga per coonestarla, anche a’ Giurecon- 
sulti pagani son sembrale doli , e come tali dan- 
nale. Sarebb’ egli più tastai la J'ilosofia , che 
non è la scicu-za de’ Risolventi ? (t) 

VI. Secondariamente l’ ignoranza e l’erro- 
re, venendo a far quel medesimo che il dolo , 
cioè a viziar 1’ alto libero che si richiede in ogni 
patto e contralto , vengono conseguentemente 
ad invalidarlo. E di qui è , che non sì pattui- 
sce , nè contralta bene e legittimamente tra un 
uomo di maturo senno ed un ragazzo ; tra uno 
scaltro ed una donnicciuola ; tra un popolo cul- 
to e perspicace , ed un ignorante e selvaggio ; 
tra un che trema per qual si sia cagione , ed 
un lesto ed impavido. Monsicur de la Bordo 
nella storia de’ Caraibbi , popoli semplici , roz- 
zi e ignoranti dell’ Isole del Messico , cioè tut- 
tavia ragazzi , narra , che quei buoni popoli , 


(1) Ma la scienza de’ Risolventi rende a’ loro jAntori. 
È il loro Perù Questo spirilo di cupìdilù annebbia la 
niente, guasta la morale de’ popoli, ed introduce una fur- 
beria universale', esecrata da’ primi Cristiani , ed ignota 
a’ popoli semplici , che poi , nel lume medesimo delle 
buone cognizioni , non è facile di svellere dal cuore del- 
le persone. La legge di Gesù Cristo è netta , nò ammet- 
te Commentarii ; EST EST , NON NON. Bisogna dun- 
que riuuuciarc al diritto di esser Cristiani , per sostenere 
queste anticristiane dottrine. 
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che non Calcolano mai il futuro, per ogni mini- 
mo hisogn o , come d* un bicchier di vino , o 
di acquavite, o di tali altri piaceruzzi , di mat- 
tina vendono i loro letti, e la sera poi, accor- 
tisi d’ averne bisogno , corrono piangendo per 
ricomprarseli. Chi potrebbe*^ approvàr tali ven- 
dite ? (i) I Preti idolatri deb Messioo davano 
ad intendere a* popoli , che alla finé^di ciascun 
]>eriodo, cioè ogni cinquant* anni , finiva il Mon- 
• do ; e spargendo lo spaventò ne* cuori dellà gen- 
te , cliiappavan loro quanto aveano , per la ra- 
gione che loro non serviva più : e poi, passa- 
to il timore, il riteneano , come cosa apparte- 
nente agli Dei. "Qual uomo , purché non fosse 
un Ateista , potrebbe approvar questi spogli ? 

VII. Per terzo, il tintore-, corfompend(^ 
la ragione e la libertà , viene in conseguenza 
a render nulli i patti ed i contralti (a). Le 


• (1) Ma tati sono stali luti’ i primi commerci degli Eu- 
ropei cogl’ ignoranti e ragazzeschi popoli dell’ Anaerica e 
dell’ Africa 5 e per avventura non sono ancora finiti. 

(]uesto mostra la probità del Commercio Europeo.' Se 
volete esser giusti , dicea S. Agostino a’ Romani , terna- 
le alle capanne di Rornoloi Questa filosofia , il conosco 
assai, disgusta , e la vera morale non 'è un sorbetto, ma 
una medicina , anche secondo lo stile Evangelico. Biso- 
gna dunque o rinunciare ad ogni giustizia , o non rico-^ 
noscere altra filosofia , che quella che nasce dalla legge. 

(2) (( Nello sconvolgimento delle nazioni di Europa , 
dopo ohe l’ Impero orientale non fu più tra noi temuto,- 
e cadde in debolezza l' occidentale di Carlo Magno , na- 
zioni , prorincie , Città , tutte levarono il capo ed inco- 
minciarono a scambievolmente devastarsi. Evento che Ta- 
cito avea con occhio finissimo preveduto e predetto. Ca- 
duti perciò in grandissima ignoranza non ritennero altro 
di buono che un gran rispetto , ancorché assai materia- 
le , per la Religione Cristiana. Per buona fortuEa ce^ 

t 

Digitized by Cooglc 



V 


70 - LA PTCKOSINA LUJ. I, CAP. XIV. 

leggi latine concedono questo del solo mctus 
major e non già di ogni anclie piccolo timore. 
Ma si vuole avvertire die niun timore è di per 
sè grande , nè piccolo ^ ma diventa tale per 
rapporto a colui al quale s’ incute. Il timore , 
dicono gli Stoici , è un^ apprensione d’ un male 
soprastante; dunque nasce pili dal modo di ap- 
prendere il male> die dal male medesimo. £ 
così voi potrete fare maggior paura ad una don- 
nicciuola o ad 'un fanciullo con un sorcio vivo 
in mano , che ad un intrepklo soldato con un 
cannone. E perciò la natura del timore ' non è 
da definirsi per la quantità del male , ma per 
la disposizione di colui die teme. Vi ha degli 
spaventacdii fisici; o morali, de’ quali un uomo 

]^api inroiio mólto savi e dablirnc ; onde si ebbe per lo- 
ro molla vencraeionc. Quindi essi divennero gli arbitri 
di quasi tulle le contese Ira Prìncipi , Repubbliche , Cit- 
tà ; il che giovò moltissimo senza dubbio , perebè non 
ai finissero di scannar tutti. Non polca nondimeno farsi 
che la Corte di Roma, non venisse a crescere iii autorità,, 
dominio e ricchezze. Questo sullelieò 1' avidità ingenita 
in tutti gli uomini; ed a poco a poco dall' autorità , la 
quale dirittamente usala avrebbe servito alla felicità di 
Europa , si venne alla Signoria , ed a far paura per ac- 
crescerla. Le nazioni Europee sì misero da principio sot- 
to la protezione della S. Sede , come sotto quella delia 
Divinità I e ciò per viver quiete e sicure ; ma poi la cu- 
pidigia di signoreggiare fece pretendere alla Corte Ro^ 
mana , ah' esse dovessero esser v assallc , feudatarie , ser- 
ve ligie. Nell'ignoranza e nel timore vi si accordarono, 
si fecero de' trattati , si giurarono. Il fondamento di que- 
sti patti c la causa impulsiva era la paura e la quiete. 
Se questi patti obbligano, seguita , che fa forza è la so- 
la regola del diritto: e se questo è empio ; che giudicar 
possono gli uomini ragionevoli e giusti della loro obbli- 
gazione ? L’ ostinarsi in sìmili prctensiooi non può che 
&irci di desolare. ^ 

' • .< • 
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accorto si ride .; ina una donna , un contadi no, 
un uomo dahLene ne sarà sconcertato (i). Se 
i patir , i contratti , i testamenti , i legati , le 
clonazioni , le cessioni ed ogni qualsisia presta- 
zione, nasca da uno di quesli-spauraccKi o fisici 
o' morali , non può essere approvata dalla giu- 
stizia , la quale non ama ehe l’ egualità de’con- 
traenti e del contrattare. Quanti di questi patti 
e contratti si avrebbero a rescindere , se gli uo- 
mini , come pare ebe mostrano , così volessero 
esser giiisti , onesti , riverenti c timorosi della 
Divinità ? (a) , 


• §. Vili. Tn quarto luogo è la forza, vis ma- 
jor , secondo le leggi , ebe invalida i .patti ed 
i contratti. E s’ intende [ter vis major quella a 
cui .0 non si può resistere , come quando si sia 
assalito da molti ; o non si può resistere senza 
gran pericolo , come quella che dicesi fatta a 
Lucrezia dal giovane Tar/juinio. La forza rende 
nullo il patto per la medesima ragione,, per cui 
il gran timore, cioè oorrompendo l’alto raziona- 
le, umano e libero, richiesto in ogni traslazione 
di diritto, come cosa essenziale al patto. I Giu- 
reconsulti Romani distinguono tra forza giusta 
c forza ingiusta y decretando, che la sola forza 
ingiusta vizii il patto* c ’l contratto. Il che è ve- 
rissimo ; perchè la forza giusta suppone un’ an- 
teriore obbligazione, e perciò non crea un nuo- 
vo patto , ma dà vigoré alf antico, o a qualche 


(1) Fu il caso di Papa Celestino V. 

(2) « Di f|ui si vede che queste proposizioni , timoro- 

so della Divinità, e giusto-^ empio ^ ed ingiusto^ son con- 
vertibili. Non può chi teine Dio essere ingiusto per sisté-.^ 
ma j nò uu giusto per sistema può iioa essere Atrista. * < 


Ohi ‘ ; !iy 


L* nicEOiiivA. iib. i , cap. xiv. 
òbÌjHgo ingenito; è -dunque non creatrice del di- 
riUo', roa esecutrice. 'Cosi un uomo che abbia 
forza da dirimere un ingiusto contrasto tiuMue 
persone ed obbligarle alla pace o ad una ra- 
gionevole cc'rivenziono , può e dee farlo pei di- 
■ ritto innato di reciproco soccoi'so ; c quelli tali 
che han per (piesta forza'convenulo , .son tenuti 
^ alla convenzione , non già per un dritto che na- 
sca da forza, ma per quello dell’interna obbli- 
gazione (i). E questo medesimo si vuol dire , 
.se un Principe savio c giusto colla forza del- 
P armi , non per cupùligia di domijiio ', ma per 
amt>re dell’ umanità , sottometta al suo imperio 
Ain popolo salvaticò, o venuto nell’ anarchia ,’^e 
ohe non facea che rubarsi , incendiarsi , accol- 
tellarsi 'ed ammazzarsi crudelissimamente; quel 
popolo’è obbligato a tutte le leggi e patti a cui 
è stato sottomesso per sua felicità ; perchè vi era 
obbligato, anche prima per la forza della legge 
universale (a). ' • - ’ 

IX. Ogni contratto è un patto 'in legge di 
natura ; perchè 1* incavìcchiarsi che fa I’ un> coi- 
1’ altro per patti , non è diiTercnte dal legarsi 


(i) « Cos'i r Imperador Luigi accomodò il Principe di 
Benevi tito con f[uel di Salerno j eh' erano cagione che i 
reciprochi sudditi si scannassero per continue guerre. » 
(a) Questo principio potrebbe forse giusritìcarc la con- 
dotta di Carlo Aìagno co'Sassoiii, d’ L'gone Capete co'Fraii- 
cesi 1 oc. cc. « 1 Turchi pretendono di aver avuto que- 
sto diritto iieir<iccupazione dell’ Imperio Greco, perchè le 
provincie.di quell' Imperio sì desolavano a vicenda. Il me- 
desimo diritto si facea valere da’ Veneziani così iu Grecia, 
come in terra ferma d’Italia. Ma resta sempre a sciogliersi 
un gran problema ; vi em egli nitro modo meno violento 
da fare il bene che si pretende , o vi si è mischiata un 
' poco r atnbisione e l' avidità ? » 
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ìn.sioino , che tliccsi contratto. Ma i Giurecóii- 
Milli Romani lucUono due difiercnzc tra patto o 
contratto : I. la j)arola patto prendesi con più 
ampio si^^iiijìcalo che non si fa di quella di cow- 
tratto: li, 1 contratti non risguardano che le so- 
le cose le quali sono in conimercio : dove che 
i patti lianno luogo anche in certe azioni delle 
con particolarità /«rrt, le quali come cose incor- 
poree , secondo la lingua di quegli Sloiei , di 
lor natura non sogliono essere in commercio, nè 
Irafllcarsi. La donazione è un patto ; è un patto 
un* amicizia giurata, una lega cc. , ma in lin- 
gua de’ Giurecousulti non si direhhcro contratti. 
Di qui è , che i Latini diceano più tosto pactu 
nuptialiu che contralto di nozze(i). Questione’ 
di parole e che non nionta nulla a voler esser 
giusto. Si noli qui , che delle volle le leggi Ro- 
mane chiajnano il palio col nome di lepge. Così 
contractus initus hac lege vuol dire uu contral- 
to a cui sia annesso un tal palio obbligatorio: « e 
la ragione si è, eh’ essi per la tradizinne antica 
de! popolo Romano' non riguardavano le leggi che 
come [latti pubblici, non essendosi in quella Re- 
j)ubl)lica da prima fatte che per un modo di sii- . 
pnlazionc de’ Magistrati al popolo, w 

X. Adunque i contratti non si sono inven- 
tati che per la sola ragione del commercio. Il 
commercio è il cambiare il soverchio con quel 


(1) Tra gli Africani c quei dell’ Asia, dove le mogli si 
comprano, son piu contralti che patti. Ma tranci, Dea- 
cliè s’usi che le mogli comprino i mariti, nondimeno il 
rispetto dovuto alla parte più riguardevole della famiglia, 
eh e r uomo , vuol che si chiamino palli piuttosto che 
compre. Della medesima natura sono i giuochi, cioè patti 
c uoQ contratti. 
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che ci raanC'i. E perche è dillicile ^ che vi sic- 
no delle ])ersone , o delle faniiglic.v o de’ popoli 
a cui non niipichi fpialche cosa , sia del ncces- 
.sario alla natura, sia .dì ijuello che j»uò esser co- 
modo , sia per (jue’ bisogni che illus.so ha a po- 
co a poco iiitrodolli e rendati naturali ; seguita, 
clje non. vi sia nè persona, ne famig'ia, nè po- 
polo, che nrui abbia bisogno «li coxnmcroio ( i ). 
« I primi abilanli della terra , essendo no cova 
pochi, poleano vivere di caccia, di pesca, d’er- 
be , di ghiande , di animali addimesticali cc. , 
come oggi gli Ultentotti, i Tartari ec. Essendo, 
poi cresciuti, loro bisognò coltivar la terra. Que- 
.sto introdusse varii generi di averi ed il bi.sogno 
di permutare, cioè di trescare. Crescendo an- 
cora e moltiplicandosi, sursero diy nuovi bisogni 
e di famiglie da non poter vivere su l’ arti pri- 
mitive ; esse si diedero a migliorare i materiali 
da ([nelle ju’odotti, e vissero di mauifallure. S’iii- 
trodu.ssero adunque più generi di cose e si ven- 
ne a dilatare la necessità di commerciare. Ma 
continuando sempre ad aumentarsi le famiglie ed 
i bisogni , si arrivò a tal punto da non si po- 
ter vivere su 1’ arti [irimitive e su le manifatture 
*di necessità; onde si ebbe da molti a vivere su 
1’ arti di lusso , e vennero a questo modo infi- 
nitamente moltiplicate le sorte di permute e tli 
commercio. Finalmente neppur questo bastando 
ad alimentare il crescente popolo ed a soddisfa- 
re a tutt’ i bisogni di natura e di capricci , si 
fu obbligati alla navigazione o al commercio c- 
sterno. E perchè le nazioni sono tra loro, come 
le famiglie , c vale a dire posseditrici di varii 


(i) Vedi la nostra Economia civile tom- i. 
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]>cui , non omim ferì omnia iellus^ e di diver- 
so ingegno, diverse abilità,- diversi temperamen- 
ti , d iversi gusti-, si troVò subito die le une a- 
veano bisogno dell’ altre a poter ben vivere.'»? 

XI. Coloro i quali trafficano, ciob pertnu- 
lano il sovercliiò col necessario , dove intei^ido- 
no non già di regalarsi scambievolmente, _ ma di 
permutare i loro diritti e;<le loro robe secondo 
la bilancia della giustizia, non vogliono ricever 
meno di quel ebe danno , nè dare più di ,quel 
che ricevono. Dunque la prima legge / naturale 
regolatrice d’ ogni contratto permutatorio è'l’ 
qualità -perfetta. tra quel che si dà e quel chesi 
riceve. Questa egualità appunto fece cliiamarcda 
■giustizia equità ^ cioè uguaglianza , e tra’ Greci 
*aov , /’ eguale (i) , siccome più - d’ una volta 
si è detto. 

• ^ XII. L’ egualità tra due cose può aversi o 
nel numero, o nel peso, o nella misura , o nella 
stima. L’egualità del numero non può esser selli-» 
pre la vera egualità richie.sta ne’ contratti ; }>er- 
ehe cento pecore , • benché in numero eguali a 
cento ^biioi , non sono intanto eguali di quella 
egualità che richiede la giustizia, ili medesimo 
si vuol dire del peso e della misura ; perchè una 
libbra' d’ oro non si riputerà eguale ad una di 
rame , nè cento braccia di dommasco a cento 
braccia di telacela.. Dunque l’egualità da serbar- 
si ne’ contratti è quella di stima taov a.va.'koyov , 
l’ egualità’ di proporzione, come la chiama A- 
ristotile , e vale a dire , che quel che mi dai , 


(i) Anche tra noi la parola juato vuol dire eguale, cioè 
nè più grande nè più piccolo della vera misura. £ quindi 
« la nostra frase justo justo. 
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stia a’ miei bisogni , some sta a* tuoi quel che 
ti' do io.(i).' : . . 

Xin. L'egualità • di stima chiamasi egualità 
di Jirexzo ; perchè in nostra lingua ^queste parole 
stima , prezzo ^ pre^o ^ valore\ valuta , suo- 
nano il medesimo. Il prezzo essendo il medesi- 
mo che la stima che. si ha di qualche cosa ; e 
la stima nascendo dal bisogno che se ne ha ri- 
S{»ettivainerite alla quantità maggiore o minore 
del genere; seguila , che il prezzo delle cose e 
delle laliche sia sempre in ragion composta, di- 
retta de’’bisogni , reciproca delle quantità fisiche. 
E questo vale il dire, che un;tomolo'di grano 
sarà riputato più,’ se sieno molti coloro che n’ha u 
bisogno; e meno, se sieno meno ; e vicendevol- 
mente si apprezzerà pi» , se ve ne sia poco ; c 
meno, dove ve n’ha molto. Or come questa ra- 
gione e proporzione non nascer dall'arbitrio uma- 
no, ma dalla natura stessa 'delle cose e dalla quan- 
tità delie faticire; segue^-che i prezzi non sieno 
pi», soggetti all'arbitrio della legge civile, di quel 
clie^ sia: la proporzione tra-tdate quantità simili. 
Pèr la qual cosa come la ragione tra ’l i6 e l’ i 
non è soggetta nè a' capricci , xrc alla forza uma- 
na , nascendo necessariamente da dati ' termini ; 
così noi sarà ben anche la proporzione tra l’oro 
e 1’ argento, nè verun’ altra di qualsivoglia cosa o 
fatica ( 3 ). « La sola maniera eh’ è in poter de- 


^1) Vedi la parie secouda dell’ Economia Civile. 

• Donde si vuol iuleudere , che le assise , dove non 
sieno spiegazioni di questa ragione per avrerlire i popoli 
ignoranti , sono incerte. Crederei ancora che nuoccMero ; 
perchè introducendo una spezie di Monopolii , feriscono 
la vita del Commercio , eh’ è la libertà del correre per 
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pii uomini di fare sl)assar certi prezzi troppo al- 
'ti , o alzar certi troppo bassi, è quella di accre- 
scere o scemare i generi. Se ii prezzo del grano, 
verbigrazia, è troppo allo, si farà venir del. grano; 
e se è troppo basso, si agevoleranno 1’ estrazio- 
ni. Se il prezzo di certe manifatture è troppo bas- 
so, si lasccrà uscire con libertà, ed anche si procu- 
rerà quest’ uscita ; e se è troppo allo, si aumen- 
teranno i manifattori col premiarli. Se l’ oro c 
1* argento fosse poco, si promiiovcrcbbe il com- 
mercio esterno ; e se fosse troppo da opprimere, 
si aumenterebbe il lusso di materie c manifalluie 
■esterne. Queste sole operazioni possono giusta- 
mente convenire alla forza della legge civile. O- 
gai altra , essendo violenta, opera pel contrario 
di quel che si prefigge; evale adire rende caro 
il buon mercato, e buon mercato il caro, m 

XIV. Sogliono i Giureconsulti assegnare 
due sorte di prezzi, detto uno volgare^ l’altro 
emiiìciite , prendendo la parola prezzo per mi- 
sura (ie'valori. Prezzo volgare. è quando l’una 
cosa valuta l’altra; come tante pecore, fante 
vacche ; o 1’ un’ azione 1’ altra , come tante gior- 
nale di arare, tante visite d’ un Medico; o l’a- 
zione la cosa , come tante giornate per un bue ; 
o la cosa 1’ azione , come tante pecore per tanta 
fatica. E questa era la maniera di contrattare 
tra i popoli antichi , innanzi che si trovasse l’uso 
del danaro ; ed è ora tra i selvaggi. Tutl’i con- 
tratti erano permute , regolate dal comun biso- 
gno , eh’ è scnipre la sorgente della pubblica sti- 
ma d’ ogni cosa. Nel Perù medesimo, nome di- 


luite le possil)ili direzioni e con lutia la possibile velocità- 
Ma di c ò si è latto parola nell’ Economia Civile. 
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vciuilf) imivcrsalo [u;r sigaificar ora ctl argenta, 
non v’ era nianeta ; e ijuei metalli scrvivaiia 
d’ ornamento de’ Templi o de’ Grandi (i). 

X.V, Ma cresciuti i bisogni e moltiplicatesi 
le cose e le azioni, o sia 1’ arti , non era più 
comodo , uè possibile trafficare col solo prezzo 
volgare. E pcrebè l’oro , l’argento , il rame avea- 
no cominciato a venire in grandissima stima, ed 
erano riputati equivalenti ad ogni qualuncjue fa- 
tica o cosa , e perciò mallevadori di tutto e rap- 
presentanti di tutto ; il denaro , cioè l’oro, l’ar- 
gento , il rame ( 2 ) monetato , divenne prezzo 
comune ed eminente , ed un nuovo genere di 
ricebezze ignoto a’ barbari popoli. Perchè dove 


(1) Vedi Garcilasso della Vciga. lira il lucdcsiino lo sta- 
lo della piu gran |»arte ilell’ Al'rioa ioo anni atldictro ; 
non v’ era munela . e l'oro vi serviva come cosa , non 
come rappresenlaiile. 

(2) Si potrebbe provare per infiniti luoghi d’ Omero 
che ne’ tempi Eroici il rame era valutato presso a poco 
come r oro. Il f-;rco dovette venir più tardi , come (fuci- 
lo che ha bisogno di più cognizioni ed arti. Nc’ due im- 
peri Americani , del Perù e del Messico , si trovò molto 
oro, poco argento, pochissimo rame, e neppur vestigio 
di ferro. Secondo le favole Greche , il ferro fu scoverto 
nella fine della Teocrazia de’ popoli dell’alta Asia> sot- 
to il Regno di Giove, eh’ Eschilo , nel Prometeo s chia- 
ma Dio novizio , cioè il primo fondatore di una Monar- 
chia umana in quelle parti. Questo Tiranno ( dice il Coro) 
il quale a’^tTfiUf Kflarwsi , reg-na senza leggi , «rflt rptr 
S't TtX.upiet rvv ttieeros non riconosce le sacre antiche leggi 
dettate da Urano e Crono ne' monti ; perchè quel 

non suona altro che cose agresti e moiitaguarc. Ora sot- 
l<» il Regno di Giove , dove comincia la guerra , fingrsi 
la scoverta delle fucine c del ferro alle falde del Caucaso. 
È provato per la Storia antica e moderna , che gli Sciti 
del Caucaso, Chalybes , siciio stati i più periti c piu ui^ 
liclii arl|l'fici iu materia di ferro,/ 
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prima le 'ricchezze iion- erano' che robe e fatica, 
tlcUc ridchezze prìfiiitive e naturali y venne il 
denaro a fondare' una ricchezza rappreseli tanlp 
che di per se non giova nè punto nè poco ‘ alla 
natura.' ' . ^ ' r 

XVI. Platone nell* Vili della Repubblica, 
cd Aristotile nella sua Politica -muovono una 
molto interessante questione, ed è,' se il dena- 
ro abbia , o no guasto il costume ; e dicono di 
sì ; il che può dimostrarsi geometricamente. Per- 
chè, il buon èoslume è setnpi'e in ragione inver- 
sa della cupidigia : ma il denaro ha di tanto di- 
latata la cupidigia, di quanto egli è maggior rap- 
preseutanle che non è il prezzo volgare', dun- 
que il costume de’ popoli a^idi di denaro dee' 
stare al costume de’ popoli , tra cui s’ ignora , 
come l’avidità di questi all’avidità di quelli; 
cioè come i ad una quantità indefinita. Questa 
teoria è confermata da tutta la Storia de’ popoli. 
Ma il fatto è fatto e non si può disfare. ' 

XV II.,. I prezzi della 'moneta son tre, /stres- 
so ìiìtrinseco , valor numerario , usura. Il prez- 
zo intrinseco è il valor del metallo.^ La regola 
del valor del metallo è 1’ argento. Sedici oUce 
d’ argento o lì intórno, valutano una di oro; 
"ed un’ oncia di argento valuta intorno a 33 o 
34 once di rame. Questo prezzo nasce per le 
medesime cagioni, onde deriva il prezzo di tut- 
te le altre cose, e cresce o scema in ,q.u ella me- 
desima proporzione che le altre ; perchè i me- 
talli son cose utibili come tutte le altre. Dunque 
la legge civile non ha alcun imperio diretto sul 
prezzo intrinseco de’ metalli (i)- , . 


( ' ) ' ‘ f Lcoaoinia Civile tom. a. 
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XVllI. Il vflior uumerario è quel valore 
che si suol tiare a’ petzi tli metallo monetati , 
pel quale numeriamo così il valore de’ metalli , 
come d’ 0{;ni altra cosa. Noi Napoletani, p. e., 
chiamiamo certi pezzi di argento monetati car- 
lini ^ certi /tzrì , c«Jrti ducati ec. , valutando i 
primi IO grana , i secondi 20 , i terzi 100 re- 
spettivamentc al rame. E certi pezzi di oro chia- 
miamo zecchini , certi dobble , certi ònce , va- 
lutando i primi 20 carlini, i secondi 1 i terzi 
60 respcltivamenlc all’ argento. Benché questa 
valore dipenda dalla legge civile , la quale per 
interni interessi dello Stato suole accrescerlo o 
dimirmirlo ; non di meno tutte le ragioni econo- 
miche richi<;ggono , che non si discosti troppo 
dal prezzo intrinseco. Perchè se è di molto mi- 
nore , oltre all’ arrestare il commercio colle vicine 
nazioni (t), espone la Nazione ad essere op- 
pressa da monete deboli o degl’ interni falsarli o 
de’ forestieri ; e se eccede , immediatamente la 
vota di tutta la buona e forte moneta. 

XIX. Il terzo jirezzo del denaro è l’ usura, 
come la chiamano i Latini, cioè quella stima in 
cjii si tiene per 1’ uso che se ne fa , che diciamo 
in/crefxe. Come il denaro dà del gran comodo 
in lult’i contratti e trallichi , e<l ogni comodo è 
degno di stima o di prezzo (a) ; quindi è , che 
l’uso del denaro crea un terzo prezzo d.’ usura 


(1) « Fu tra noi il caso di Ruggiero Secondo Conio c 

']'iiino Re di Sicilia, il quale, aveinlo coniata una moneta 
<lrbole , cioè di molta lega , oltre P aver l’atto incagliare 
il commercio dòtte Sicilie colte vicme inaiioni, cagionò del 
-malcontento, de' romori de' tumulti ed im' infinita di mali 
tra' suoi sudditi. » , ‘ ^ ^ 

(2) l*er questo si valutano le giornate de’ lavoratori , la 
prolessioue del ÌMcdico , dell’ Avvocato ec. , 


i 
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o d’ /rjferejfCj' Questo' terzo prezzo c , come lui ti 
gli altri , in ragion composta^ diretta de’bisogni , 
reciproca delle quantità.. Prima della scoverta del- 
l’America e del commercio .della Guinea, l’ inte- 
resso del denajro era ^ini Europa delle volte al 4o 
]>cr 100 . Poi oresoendo la quantità dell’oro e 
dell’ argento , andò discendendo proporziouevol.- 
mente, fiuebè oggi è intorno al 3 per lao. E 
se cro.sce la copia de’ metalli ricclri , non vi lia 
dubbio , clic discender?» anche più. E questo mo- 
stra , per dirlo di passaggio , che oggi in tutta 
quajiji Euvojn^ il gran fondo delle famiglie non 
è. già il contante , ma le buone terre. 

XX,. Osserveremo qui un fenomeno poco 
inteso dagl’ignoranti di queste inalcrie. Dove cre- 
sco, la quantità del denaro , ivi cresce il prezzo 
delle terre , delle manifatture e delle fatiche in 
quella niedcsiria proporzione; c dove scema il de- 
naro , .scema altresì il prezzo relativo delle cose 
c delle fatiche. La ragion si* è , clic il denaro è 
un rappresentante di tutto quello che è in 
commercio. Dunque se è poco, il poco rappre- 
senta più ; il che dicesi , che le cose e le fati- 
che vi sicno a buon mercato : e se è molto , il 
mollo rappre.senla meno , e questo dicesi, le 
cose e le faticlie. esservi a caro prezzo. Non è -, 
nn buon mercato o un caro assoluto, il solo che 
crea 1’ abbondanza o la carestia , ma un buon 
mercato o caro respcttivo al rappresentante. Tre- 
cento anni addietro il peso di un’oncia Siciliana 
di questi tempi avrebbe rappresentalo quindici 
tomola di grano, perchè T oro era poco ; ora ne 
rappresenta due , perchè l’oro è molto (i).* 


(i) Si può di qui conchiudcrc , almeno ingrosso , che 

Gan.Dic^f^ol.H. . 6 
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XXI. Ma qual regola si vuol seguire dal 
pubblico ne* prezzi , così delle cose e delle l'alicbe, 
come de’ metalli ? Qucsli prezzi sono sempre , 
come si è detto*, una ragion composta , diretta 
de’ bisogni , reciproca delle quantità ; dunque non 
c facile che si fissino, se* non da coloro a cui può 
esser ben noto 1’ uno e 1’ altro termine. Ma niun 
altro è , fuorché il pubblico , il quale possa sentir 
bene e chiaramente itu II’ i bisogni dello Stalo, 
c conoscere adeguatamente le quantità de’ generi. 
I bisogni d’ un tutto , ed i generi necessari a que’ 
bisogni,- non possono essere ignoti a quel tulio. 
Dunque la voce pubblica della nazione -è il più 
sicuro argomento e la regola de’ prezzi. E di qui 
n.'iscc che non si j)Ossa nè comprare , nè vendere, 
nè permutare checchessia , se non a questa regola. 
Chi vende più in là , o compra al disotto di 
questa legge , purché non si convenga senza do- 
lo , è un ladro ( 1 ). 


dopo la scoverta dell’ America , 1’ oro c T argento vi sia 
cresciuto di sette in otto volte, e<l a quella medesima pro- 
porzione ne sia scemato il prezzo. Se un uomo di 3 oo anni 
fa addormitosi su di un tesoro di 80 mila oncc , venisse 
oggi a risvegliarsi , direbbe soit ricco ; e poi a far de’ 
conti troverebbe avere lo stesso peso d’ oro nel valore di 
diecimila. Ed un altro che avea 10 moggia di terra tro- 
verebbe averne in prezzo 80. 

(l) Era lo spirito delle nostre Prammatiche , ancorché 
non bene ancora sviluppato. Perchè i prezzi del grano 
seguissero nella Capitale la regola delia libera voce pub- 
blica, ordinarono : 1 . Che non si vendesse , che ne' pubblici 
Mercati di questa Citth : II. Che gli appaltatori de’ forni 
non potessero comprare prima di mezzo giorno : III. Che 
non potessero cornprare da’ Vaticali dentro 3 o miglia d’in- 
torno alla Citt'a. Io non saprei bastantemente commendar 
questa legge. Ma ella voleva essere in tutto il Regno 
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XXII. La voce pubblica ba diverse atmo- 
sfere , r una più grande che l’abra. Vi è la vo- 
ce pubblica d’ una Città , come di Salerno : ve 
n’ ù una d’ una provincia , come del Principato 
dira ; .ve n’è una d’un Regno , come di tutto 
il Regno di Napoli ; ve n’ è una di tutta Ita- 
lia , ed una di tutta Europa : finalmente una 
di lutto lo spazio, dentro al quale s’aggira il 
gran Commercio Europeo. Il che nasce dal ge- 
nere delle cose mercatabili c contrattabili delle 
quali altre bauiio più giro , altre meno. E cosi 
la voce pubblica dell’ oro e dell’argenlo è quel- 
la di tutta 1’ atmosfera , dentro cui s’ aggira il 
gran commercio ;• ma la voce di certe derrate 
appena delle volle esce di uno Stato. 

XXIII. Perchè possono alquanto variare lo 
voci jujbbliche , hanno perciò le leggi considerali 
nella regola delle permute tre prezzi che chia- 
mano supremo , medio , infimo. Il prezzo medio 
vuol esser sempre una mezza proporzionale arit- 
. melica tra il supremo e l’infimo; e perciò se 
l’ infimo è io , e il supremo è i4 i d mezzo sa- 
rà 12 . Per le regole adunque di proporzione, 
dati due di questi termini, si scuopre senza nin- 
na fatica il terzo. 

XXIV. Quando ho detto che la voce pub- 
blica è la sola sicura regola de’ prezzi , si dee 
intendere , ])urchè non vi sieno nè assise , nè 
mouojiolii ; j)erchè il monopolio , riducendo i 
generi in poche mani , fa lo stesso che se 1’ im- 
piccolisse; donde avviene che le voci private di - 


e per ogni genere. La barbarie de’ tempi è come il gelo 
rispetto allo spirilo del vero sapere ; non lascia sbucciare 
le nuove leggi che a di mezzo. 


* 
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vcutiiio pubbliche ed i prezzi più alti di quel 
che la natura produce. I mouopolii son proibiti > 
da tutte le leggi , perchè siccome frodi soii proi- 
biti dalla legge di natura. Perchè dunque in cer- 
ti paesi la legge civile nello stesso tempo che proi- 
bisce il monopolio concede le assise che non sono» 
che un monopolio legale? E uno de’ contraddit- 
torii Economici. Ma certe teorie di finanze , spes- 
so seco pugnanti , potrebbero non produrre di , 
molti contraddittorii Economici ? 

XXV. È poi giusto che oltre al prezzo fis- 
sato pe’ rapporti naturali si riconosca altresì quel' 
prezzo che dicesi di o^czioiic ^ il quale nasce da 
un certo singoiar piacere o comodo che una tal 
cosa ci reca. Se il prezzo è il rapporto delle co- 
se a’ nostri bisogni , e perciò al nostro comodo 
e piacere ; seguita che quanto maggiore è il como- 
do e piacere che quelle ci recano, c quanto più 
singolare , altrettanto sieno elleno più stimabili 
e prezzabili. E nondimeno questo prezzo è da 
valutarsi a proporzione del vero comodo e pia- 
cere , non già del capriccio.* È la natura che fis- 
sa i prezzi , non i farnetici. I pazzi son fuori 
dell’ ordine morale. 

XXVI. Ma ecco una delicata questione ; 
È egli lecito per la naturai giustizia seguire nel- 
le permute ed in tutt’ i contratti permutalorii il 
prezzo nella ragion che si è detto e con la re- 
gola di sopra dimostrata ? Per cagion d’ esempio , 
se quella ragion composta c quella voce pubbli- 
ca diano al grano il prezzo di sci scudi il tomo- 
lo , è egli lecito a chi n’ha del soveichio ven- 
derlo ad un tal prezzo ; e se la copia ne ridu- 
ca il valore a venti carlini il tomolo , sarà giu- 
stizia comprarlo ad una tal misura ? Rispondo., 
primamente che nell’ uno e nell’ ultro.caso èutild 
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al pubblico clic si faccia. Perchè nell’ alto prez- 
zo, consumandosi meno, si viene a vivere da tut- 
ti ; e nel basso, scaricandosi i possessori del so- 
verchio , si mettono in grado di pensare pel fu- 
turo. Rispondo in secondo luogo, che essendo il 
crescer de’ prezzi un^ accessione naturale, la giu- 
stizia del vendere e comprare dee per ciascuno 
esser regolata dalla regola degli acquisti , la qua- 
le c quella qua;ilità di bisogni composti delle ne- 
cessità naturali , domestiche , politiche , fortui- 
te , di cui si è detto di sopra. E perciò se quella 
regola il richiede , è giusto il poterlo fare ; dove 
no, è iniquo. Il «aso di Faraone , di avere acqui- 
stali tutt’ i fondi dtì’sudditi c fatte le famiglie 
schiave , era ingiusto per due ragioni : I. Per- 
chè cccedea la regola degli acquisti : II. Perchè 
comprava i fondi altrui e le persone co’ prodotti 
medesimi di (pici fondi e còlle fatiche delle per- 
sone. Questo medesimo dimostra eh’ era contro 
la buona Politica ; perchè costringeva i suddi- 
ti o a fuggir via o a morirsi di stento , e spo- 
])olava la Monarchia. « V’ era anche del peri- 
colo di sedizione c ribellione , male gravissimo 
per ogni Stato (i) w. Il che ,' perchè conosciu- 


ti) « Aristolite nel V della sua Rcj^bblica , cap. IH, 
disputa minutamente delle sorgenti e cagioni delle sedizio- 
ni , ribellioni , mutazioni di Stato. Ma tutte si possono 
ridurre alla violenza che si fa all’ interesse de’ più. 1/ uo- 
mo non ha altra molla fisica clic il fa agire , che 1’ in- 
teresse , c come ({uesta viene ad essere soverchiamente 
pressa , non è possibile , essendo dia claslicissitna , che 
non ribalzi. Se uno si prendesse il piacere di esaminar- 
le catastrofi di questi nostri Regni dalla' venuta de* Lon- 
gobardi fino a’ nostri giorni , troverebbe essere tutte av- 
venute per (|uesto motivo •, perchè niuno cerca di cam- 
biar forma di governo o di padrone ^ se non parchù «re- 
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to , il Re rcsliluì il male acquislalo. Vi sono in 
tutti gli Stali ili molte famiglie che , per simi- 
li modi strarieehite , sarebbero obbligate alla 
medesima restituzione anche per politica : perche 
questo straricchire non può farsi senza che cre- 
sca la moltitudine delle famiglie pezzenti : c do- 
ve questa cresce , è imminente una catastrofe o 
di sedizione o di deserzione. E perciò sarebbe 
il più grande interesse loro e del pubblico che 
si facesse. La j)rima ricchezza d’ uno Stalo e 
de’ Grandi di quello, sono gli uorjiini che lavo- 
rano. Chiunque gli stermina , annienta i fondi 
della sua ricchezza (i) e di quella del Sovrano. 


de di star meglio, e il desiderio di star meglio non nasce che 
dalla pressione. Carlo I d'Angiò pcrdelle la Sicilia per una 
legge, ch’era falsa in Fisica cd in rolitica. L’ ipot< si di <|uc- 
sla legge fu, clic una troja, figliando due volle ratino, fac- 
cia dieci porcellini. Supponendo esscrvene cìutpic fomniinc, 
poneva ancora, che queste figliassero dopo sci mesi: cosi 
fra un anno calcolava 3 o porcelli ; ordinò diin(|uc , che 
20 sarebbero la sua parie. Qucsla legge c contro la fisica. 
Or chi può violentar la natura ? Prescrisse iii olire , che 
loo pecore gli dovesseso dar 1’ anno 90 agnelli di sua 
parte. Vgdetc le storie del suo tempo di Malespiiii. I Si- 
ciliani si sollevarono , scannarono tuli’ i Francesi c si 
diedero a Pietro ù’ Aragona ; cd egli , che già credea di 
coiKjuislar l’ Imperio di Costanlinopori , pcrdelle la mela 
de' suoi Siati. » 

(i) Si trovano di molle terre date a censo perpetuo a 
due càrlini il moggio dopo la peste del secolo passalo , 
e ciò per mancanza di coltivatori. Una famiglia ricca di 
due mila moggia di terra a questo modo si sarebbe tro- 
vata aver poi 4ooo carimi di rendita , cioè 4°° ducati. 
Questo prueva quanto poco intendono i loro interessi co- 
loro che studiansi a distruggere gli Agricoltori e gli Ar- 
tisti che a quelli servono di scola. 
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C A P I T O L O ' XV. 

Della Giustizia de' Contratti iu'^ particolare ^ e 
prima de' Contraiti beneficia 

» • V 

I. ha due sorte di.coqtratti ; perchè al- 
cuni sono gratuiti , altri permutatorii.: 1 coa- 
tralti gratuiti sono di certi beueiìcii che gli uo- 
mini si fanno gli uni agli altri , ma con certi 
patti elle determinano;. 1’ uso , il tempo , il mo- 
do ec. Ma i contratti permutatorii richieggono che 
si riceva 1’ eguale a quel che si dà , sia in ge- 
neri , sia in denaro, 

II. I Contratti benefìci possono ridursi a* se- 
guenti , commodato^ precario, deposito, man- 
dato , amministrazione di, affari , mutuo , che 
forse dalla natura delle azioni potrebbero dirsi 
tutti mandatile). Il commodato cuna prestan- 
'za gratuita, la quale si fa per bisogno che al- 
tri ne ha , prefìggendo uso e tempo, ed obbli- 
gando il commodatario a restituire la medesima 
cosa, fìnito 1’ uso e’I tempo; come se altri pre- 
sti al suo amico il suo cavallo , la casa , o la 
masserizia di casa, qualche veste, o altre tali 
cose. II precario , secondo Ulpiano nella legge 
de precariis, non differisce dal commodato, 
se non per questo , che nel precario non è fis- 
sato tempo , siccome nel commodato , ma resta 


(i) Perche ^^lyytir “icitpet jungere dexteras^ eh’ è la? 
manus dado, e ’i niandatum, è stato e sarh sempre tra tut- 
te le nazioni il segnale di reciproca amicizia e coolidoiiza» 
che sono r anima di questi contralti. 

». 
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da dctei'min>'i rsi dalla uatura de) hisoguo e dalla 
discrezione Vr aiubidue c oè di cbi dà e di chi 
j'iceve. « La loro essenza dìinque è la medesi- 
ma , riduceodosi ad mia prestanza gratuita : Je 
sole condizioni potrebbero farne più spezie di 
contralti, n 

III. Questi due contratti discendono dal f/i- 
rìlto delle genti ^ lìice tJlpiano medesimo; cioè 
son fondati parte sul diritto jirimitivo di comu- 
nione, parte su quel di umanità, o di reciproco 
soccorso , diritti ingeniti e propri della natura 
umana. Di qui è che noi leggiamo essere stati 
e piu francamente chiesti c più amorevolmente 
conceduti ne^ tempi semplici che noi chiamiamo 
selvaggi ; ed usarsi tuttavia più liberamente tra 
le Nazioni erranti che tra le fisse e culle. Di che 
due sembranmi esser le ragioni : i.“ perchè i po- 
poli selvaggi rnantengon più viva l’ idea della pri- 
mitiva comunione, donde si .sono meno distaccati, 
e riconoscono meglio il diritto universale (i): 2.® 
perchè non conoscendo il denaro , hanno meno 
cupidità , e perciò più virtù ; essendo la cupi- 
dità forza attraltrice dell’ altrui, e perciò oppo- 
sta alla virtù la qual’ è forza diffu.siva del suo. 
c< È iucredibile quanta stizza 0 rabbia sentano 
gli animi umani, quando da chi può veggono ne- 
garsi questi piccoli benefizi per durezza di cuore 
o soverchia avarizia; il che potrebbe derivare da 
quell’ ingenito senso della natura umana , come 


(1) Questa b la cagione , perchè lutt’ i popoli selvaggi 
Jiinno poco scrupolo nel furto , e paiono maravigliarsi , 
c delle volte scandalezzarsi delle pene a cui noi altri sot- 
tomettiamo i ladri. Vedi la Relazione dell’ Isola SpauioU 
di Crùloforo Colombo. 
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si è più d’ lina volta dello, di nascer ciòù tulli 
con un egual diiillo , iininaginandosi i più che 
la sola fortuna o la forza abbia indotta l’inegua- 
lità. Dunque 1* interesse personale c pubblico di 
jirestarli fin dove si può , è manifesto (i). » 

$. IV. In tutt’ i contratti, e perciò ne’ con- 
tralti benefici, voglionsi osservare le tre seguenti 
regole: i.®Cbe non intervenga dolo da nessuna 
delle parli ; perche consistendo il contratto in un 
reciproco consenso rischiarato e pienamente libe- 
ro , viene, siccome si è detto qui sopra, ad es- 
ser guasto pel dolo: 2 .° Che si serbi intero il di- 
ritto a ciaseurio , e conscguentemente che si ri- 
faccia il mal fallo, se sia accaduto per colpa di 
qualsisia delle parti : 3.° Che i casi puramente 
fortuiti ed accidentali , cioè quelli che non na- 
scono nè da ignoranza , nè da colpa, nè da vi- 
zio c delitto delle parli, vadano a conto del pro- 
jìrictario. Tranne se non sia altrimenti convenu- 
to , c di piena libertà e scienza, potendo ciascuno 
cedere al suo diritto, sia per amicizia, sia per (jual- 
sivoglia altro motivo. « E perciò se siasi prestata 


(i) (I Tulle le sedizioni dello Stato c le calaslrofl na- 
scono da questi due sensi : I. d’ ingenita egualità di dirit- 
to : II. d’ inegualità) di fatto. Ogni piccola causa stimo- 
lante risveglia ne’ poveri questi due sensi, e gli accendo. 
Aristotile ha riempiuto tutto il capitolo IV del V libro del- 
la Bepubblica di fatti per provar questa massima; che il più 
delle volte i cambiamenti di Stato nascono u <jrsju ytiKpuv^ 
«XA* fijt liiXfUV , non per piccioli Jìni, ma bensì da pic- 
ciole cagioni, come quelle di Genova nella passala guerra 
d' Italia b ntpi fjLtKpWì perchè il fine essendo quello della 
libertà, era grandissimo, oXX' ex pLixptar, per poche ba- 
stonate date ad un plebeo ; ed il Vespro Siciliano per certe 
importune carezze e certo tasteggiare che un Francese 
usò cou una donzella che andava a marito. » 


()U LA UICEOSIMA LIB. I, CAP. XV. > 

uu’ armata navale da una potenza amica e venga 
distrutta da una tempesta, non sarebbe ragione- 
vole di chiederne il prezzo, posto che rmn si sia 
altrimenti puttuito. m 

§. V. Di qui seguita : i.® Che il commodata- 
rio e colui che ha ricevuto il precario , debba 
non altrimenti usare la cosa ricevuta, che è ne' 
2>alti, o che nasce dalla natura stessa dei con- 
tratto. Usarla altrimenti è un'ingiuria alla per- 
sona che dà , ed una invasione dell' altrui pro- 
. prietà, e secondo le leggi Romane medesime un 
flirtò; perchè ogni uso clandestino deli’ altrui di- 
ritto , che non sia conceduto dalla volontà del 
piadrone, è , secondo le forinole di queste leggi, 
un furto (i): 2.® Che finito 1’ uso e 'i tempo deb- 
ba restituirla in specie., cioè quella medesima che 
ha ricevuto (2) : 3. Che se per sua colpa, an- 


(1) Secondo la /. 1. de furlis tanto è furto iJ fraudo- 
lentementc chiappar t’ altrui roba , quanto contrectutio 
fi'andolosa usus, iiossessionisi’e: egli è contro la legge na-^. 
n/r(//e, dice qui il Giureconsulto Paolo , perchè è di legge 
n.iiurale, clic il diiiilo su i Leni che io ho legitliraainculc 
acquistali, sia co%ì mio, come i diritti ingeniti della Natu- 
ra. Questi Giureconsulti erano de’ buoni filosofi; ma quel- 
r averli secati in piccoli pezzi , li fa delle volte parere 
Pedanti c Casisti. Essi avean capito che la Giurisprudenza 
vera non dilfcriva dalla vera filosofia, »yc/e«n'a reruni di- 
vinnrutn et huniannritm. Vairone avea dato presso a poco 
lo stesso titolo veruni dicinarum et humanarum alla gran- 
d’ opera in 4 o libri che il tempo ci ha furalo. Quei clic 
lian chiamata questa definizione della giurisprudenza uua 
Kodonionlata si sono regolati con quegli storpi fraiuraeuli, 
mentre dovevano regolarsi colle grandi opere di quei va- 
leutuomiiii. 

Tanto mutar può lunga età vetusta ! 

(2) I Giureconsulti chiamuuo specie ( l’ajtTop d’Arislo- 
lilc ) quel che ì Logici dicono individuo. 
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clic leg|;ici*a, siasi danneggiala, guasta, perduta, 
debba interamente rifarne il padrone , compre- 
sovi anche il prezzo di affezione : 
sia accaduto per un caso fortuito a cui il oom- 
inodato non ha potuto dare occasione, tutto va- 
da a conto del proprietario. Chi può comandare 
alla Fatalità ? dicea Platone. K vicendevolmente 
se il commodante avrà con inganno prestalo tali 
cose , donde sia nato danno qualunque al cora- 
luodatario , sia tenuto di dolo , e perciò obb i~ 
gaio a rifar lutto il male che per sua colpa ne 
al commodatario avvenuto. Pcrcliè è di regola 
generale , che niuuo in nessun modo possa iiu- 
puneincnte danneggiare altrui. Il che se e vero 
in ogni altra occasione, debb’ esser verissimo ne 
contralti benefici; non essendovi maggior tradi- 
mento , quando sotto pretesto di amicizia e di 
Leneficenza far 1’ altrui male. ì. una predizione, 
ed il proditorio, la veste data .ad Ercole, e stato 
c sarà sempre l’orrore del genere umano. 

VI. Il Deposito è un contratto nel’quale 
chr’dà è il beneficalo, come nel Commodalo, e 
nel Precario è chi riceve. Siccome ogni benefi- 
cio nasce dal principio d’ una amicizia geiievultì 
che la natura e l’ interesse umano vogliono che 
passi tra uomo ed uomo ; il Deposito discende da 
due amicizie, dalla generale, già detta, c da una 
più jiarlicolare , la quale passa tra il deponente 
e ’l depositario. E di qui c che le leggi e tutt’i 
popoli hanno in conto di ribaldo e sacrilego co- 
lui che o danneggia il Deposito dolo inalo^ o il 
nega. Le leggi Romane distinguono due sorte di 
Depositi, uno semplice che si fa ])cr particolaie 
interesse e causa del deponente ; l altro misera- 
bile il quale si fa per motivo di qualche calamità 
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pubblica o privala, ma grave, siccome è il de- 
posito per motivo di ruina, J’ incendio, di nan- 
fragio, di tremiioto, di peste, di guerra ec. Chi 
niega il deposito semplice e condannato in sim- 
plutn ^ cioè in altrettanto; ma chi niega il mi- 
serabile è condannato in duplum. Veggasi 1’ c- 
ditto del Pretore nella legge I. depositi vel con- 
ira , ed il lungo e ragionatissimo frammento di 
Ulpiano. La ragione della pena del duplo , se- 
condo questo filosofo , h , che ecctante necessi- 
tate , crescit perfidine crimen , 11 che vuol di- 
re , che si violano due diritti privati , uno ua- 
^ente dal patto, Paltro dal dover del soccorso. 
Ma ce n ha una terza ancora più importante : 
pnblica ntilìias coercenda est (r) , vindican- 
due lletpublicae causa. Perchè dove viene a 
rompersi la fede pubblica, vincolo delle società, 
non vi è più Repubblica che in apparenza. Co- 
me ne’ corpi animali , rilassali o incisi i nervi , 
la vita v’ è per un poco ed a pigione. 

yif. Questa medesima legge dice : Quae 

depositis rebus accedimi , non sunt deperita , 
ut pula si homo veslitns deponatur; vestis enint 
non est deposita : nec si equus cum capistro ; 
nani solus efiiius depositus. Si sarebbe aspetta- 
la una Scotistica filosofia da uomini savi e gra- 
vi? Io non dubito che se alcun oggi il dicesse 
Ila noi , non passasse peristravolto o per ladro. 

(i) Ila turbati gl’ interpreti quel coercenda, ancorclu'- 
sia preso nel primo e più bel senso del verbo eoerceo, si- 
puiUcanle /or de' ripari e delle siepi d' intorno a che che 
sia, per difesa. h'apKOf de’ Greci, ond’ i coercco, c siepe 
trincea , muro ec. « E cosi coercenda publica uUlitas * 
vuol dilc, clic se ii abbia ad aver pensiero j cura , cd os- 
sieparla in modo cb’ ella sia sicura^. » 


I 
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I)omanderci ad Ulpiano filosofo , non causidi- 
co (i) , si può egli deporre una veste, una bri- 
glia , una sella ? Perchè credo che il deposito 
]>ossH consistere fino in una spilla , dipendendo, 
la sua natura dal confidare la sua rol>a all’ altrui 
fede e non già dalla quantità e valore. PeJchè 
dunque non si possono queste medesime, cose de- 
porre insieme con le loro principali ? la !Nalura 
ignora s\ fatte sofisticherie e minuzie forensi , 
e nou lascia ninna gretola alla frode. Tu devi in 
virtù del deposito restituirmi quanto, hai avuto 
c come l' hai avuto , se vuoi esser giusto. Ogni 
accidente è sostanza in morale. « Datemi un 
uomo persuaso della massima, ut intcr bonos vi- 
ros agier oportet , e non vedrete eh’ egli faccia 
un articolo di questo caso, w 

Vili. Il depositario è , per vigore e del 
contratto e della legge dell’ amicizia , obbligalo 
ad aver quella cura del deposito , che ogni uo- 
mo prudente ha delle sue cose. Dunque se per 
colpa grave, o per dolo , danneggia il deposito 
o fa che si perda , è senza contra.sto tenuto a 
rifarne il deponente. ìp. oltre dee renderlo sen- 
za indugio nessuno alla prima richiesta del pa- 
drone. Del resto come la natura dell’ amicizia 
non è di nuocere , ma di giovare , restituire il 
deposito in quel che può nuocere al deponente, 
è stollo ed iniquo. E perciò se un uomo abbia 
confidato al suo amico un casscttino di doble , 
non gli si dee rendere in tempo eh’ è acceso da 
qualche forte e pazza passione di giuoco, di cra- 
pula , di amore , o altra, afiinchè non la disper- 


( 1 ) Uftiioncine di Ile leggi civili avrebbero fallo un Casista ^ 

aucLe Piatone; ed in ijuesto soQ da scusarsi questi gran Genii. ) 


ì 
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da furiosamónlP c gli si venga a fare un trailo 
d’ inimico. Nè è meno iniquo richiederlo 'con pe- 
ricolo del depositario, come se si volesse obbli- 
gare a tornare in casa , donde si è fuggito per 
un tremuoto- o incendio et-.; perchè quéll\ami- 
cizia la quale richiede, che non ti faccia del ma- 
le, non può' apprt>vare che tu il faccia a me. II 
deponente poi dee rifare al depositario tulle le 
spese fatte per custodire il deposito, o i mali che 
per si falla custodia gliene han [»otuto venire , 
purché non gli si rilascino per amicizia. La re- 
gola di natura è, che anche nelle amicizie il d i- 
rillo delle parli contraenti resti illeso, se non 
quando vorranno i contraenti medesimi cedere a’ 
loro interessi. 

IX. Egli e un caso di legge (i) : Se lo so 
la roba deposta esser furtiva, e si presenli il de- 
ponente, non il padrone, a chi de’ due si debba 
ella restituire? Renderla al deponente è violare 
il diritto ^del padrone , e rcsliliiirla al padrone 
è franger la •fcde“dcll’ amicizia. Questa legge sta- 
bilisce , che si dia al deponente , credendo es- 
ser minor male il non riconoscere il diritto del 
padrone, che mettere in dubbio la fede pubbli- 
ca , primo sostegno de’ cortlratti e de’ corpi ci- 
vili : coercenda est uiilitas piiblica. Il padrone 
avr.à sempre un’azione conira il deponente; ma 
il depositario non debb’ esser giudice tra il de- 
ponente e ’l padrone, nè servir di spia in un de- 
litto privalo. Questo decreto sembra duro. Ma 
la legge del minimo de’ mali è una legge fonda- 
mentale di tutte le Repubbliche. Dove però si 
presenli il ladro e ’l padrone, sàrebbe una ma- 


(«) Tryphoninns , l. 3i , jfT drpositi et cantra. 
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liìfcsla proiezione del latrocinio il restituire ql 
jìiimo. Il ladro non ha diritto che su la fede 
pubblica; e ’l padrone nMia due, quello del do- 
minio e quel medesimo della pubblica fede pe’ 
palli sociali. Cassato il comune^, resta il diritto 
di dominio che fa 'la' differenza J'> • ! . mì* 

X. Vi è un de{K)sitO' di Cui .non parlano nè 
le Icg;;!, nè i Casisti, aitcOWShè sia degno di mag- 
gior considerazione ; ed è , ■ quando io depongo 

me , o un mio figlio ', mia moglie ec. alla fede r 
ospitale , o sotto la protezione di un amico'po- 
tonle o di chiccliessia. Tuli’ i popoli, anche ì 
più barbari', P hanno riputalo santo ed inviolaì 
bile, anche in persona- de’ nemici. Serse ricevet- 
te , colmò di ricchezze, 'protesse Temistocle, co- 
lui che più gli avea nociuto. Achille, ancorché 
non mollo riverente del jus e di Temi, ricevette 
gentilmente Priamo e’I trattò con fede ospitale. 
Violare i Penali fu stimalo da’ Latini cosa ese- 
cranda. I Selvaggi dell’America Settentrionale , 
come vi han dato a fumare il columet ( pipa 
che sembra il caduceo di Mercurio ), voi potete 
esser fra loro sicurissimo , e foste anche de’ lor 
nemici. E’ sardibe rinunciare atutt’i diritti del- 
i’ umanità , c tradire la confidenza che altri ha 
in te avuta, romper la fede ospitale. Intanto voi 
troverete in folta la storia Europea de’ sccoli o- 
scuri e hai bari un’infinità di Principi, di Prin- 
cipesse , ricevute prima sotto la proiezione ospi- 
tale , poi tradite per ambizione o per interesse. 
Troverete in questa età desolatrice assai più tra- 
ditori Polinnestori ed infelici Polidori , che in 
tuli’ i secoli della prima barbarie. 

XI. cc Ma ci si vuol sempre fare una di- 
stinzione tra un innocente miserabile , persegui- 
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tato per principio di tirannide, di cupidigia, d^I- 
niqiia inimicizia, un che fogge le comuni cala- 
mitìi della patria , un eh’ è reo per disgrazia o 
per giusto motivo , ed uno eh’ è un fellone, un 
ladro ptd)hUco,,mi. raltorej uno scellerato. I pri- 
mì*meritano tutta la cOnfuletiza d’un uomo giu- 
sto e generoso ; ma accordarla a’ secondi è dichia- 
rarsi complice di uominijphe sono in odio a Dio ed 
al genere umano. E una grandezza fantastica, un 
onore male inteso, una rovina comune degli Stati 
quel ricettare c quel proteggere i facinorosi clic, 
fuggendo la pena loro dovuta , si ricoverano al- 
l’ombra della signoria d’un vicino. Se queste vi- 
cine Reptibbliclie sieno A, B; allora le leggi di 
A perderanno la loro forza' per l’ opposizione tli 
B, c quelle di B per l’opposta potenza di A. 
Chiamiusi le leggi C , D ; saranno C meno D ; 
e gli Stati A meno B: allora la sola disuguaglian- 
za delle forze farà la differenza : cosicché se siciio 
eguali , o presso a poco eguali, sarà A meno A, 
B meno B , cioè saranno ambedue zero , c so 
sieno molto disuguali, il più debole sarà fra po- 
co preda del più grande caso infinite volte av- 
venuto in tutt’i tempi. E questo stesso è a dirsi 
nel medesimo Stato, dove le famiglie potenti pro- 
teggono reciprocamente i grandi scellerati. Fu la 
miseria di questo Regno nel secolo passato, quan- 
do i Baroni proteggevano apertamente delle ma- 
snade di Banditi. Tutto era in combustione: sem- 
brava che fosse il Regno diviso in tanti nemici 
e tirannici Principati, quante erano le Baronie. 
Se niente c più ingiusto, niente di maggior co- 
mune mina , perchè dumjue le Chiese, nutrici 
dt'llc giustizie , proleggeano questi depositi ese- 
crati dalla Divinità ? » 
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XII. Il mandato è una commissione por la- 
re o trattare checchessia , sia in comuu^rcio, sia 
in altri allari che un amico dà alP altro. Onde 
è un contratto gratuito. Qui il beneficio si rice- 
ve dal mandante , si fa dal mandatario. Se un 
amico imprende a far cheeehessia in benefieio 
d’ un altro , richiesto o no , è un contValto che 
chiamasi tiegotioruin gestio , nel qual contratto 
colui, il negozio di cui si fa, s’intende consen- 
tire o pregando , o accettando , o per >in modo 
d’ interpretazione di volontà. Spe.sso questi due 
contratti si confondono , ancorché vi sia molta 
clilTerenza tra il trattare un. aliare per mandato, 
c senza. Perchè nel primo caso non è permesso 
al mandatario uscir determini del mandato; do- 
ve che nell’ altro contratto si può più ampiamen- 
te interpretare la volontà di colui , il negozio e 
l’ interesse del (juale s’ imprende a trattare. 

XIII. Per legge di natura ne’ due detti con- 
tratti la parte beneficante, è tenuta di schivare 
ogni dolo c colpa ; per modo che se per dolo , 
o colj)a venga a danneggiar 1’ altra, dee rifare il 
mal fatto. Perchè il dolo è sempre a carico del 
giuntatore ; e la colpa suppone imperizia e ne- 
gligenza , qualità che doveauo far altri astenere 
dall’ imprendere a trattar quello , donde non si 
potea riuscir con onore. Sembra che alcune leg- 
gi facciano una distinzione ; perchè se voi vi sa- 
rete plTerto, vi condannano anche per colpa; do- 
ve no , di solo dolo. Il che non è naturale, es- 
sendo un dolo 1’ accettare un uffizio, nel quale 
si sa di non poter far bene; non altrimenti che 
se uno ignorante di Chirurgia, richiesto, per fa- 
re il suo interesse, si mettesse a far da Chirur- 
go, Ma il caso puramente fortuito va cosi in que- 

Gtiìi.Dìc 'j 
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sti contratti » come in ogni altro , a conto del 
proprietario ; non potendo esser colpa umana (|uel 
che deriva dalle leggi meccaniche del mondo , 
nè perciò punibile. La parte poi che riceve il 
beneficio dee serbare indenne la beneficante, sal- 
vo se questa non si spieghi di conceder tutto al- 
1’ amicizia. La ragione si è : i che per legge 
di natura in tutt’ i contratti si voglion serbare 
illesi i diritti delle parti : a.® perchè non è con- 
venevole che il benefattore riporti danno dal suo 
beneficio. Dunque tutte le spese debbon esser ri- 
fatte puntualmente al mandatario ed a colui che 
tratta i nostri negozi. Come si vengono a smuo- 
vere sì fatti principii di giustizia , crollano le 
leggi civili : perche potete voi in alcuna nazio- 
ne trovar leggi la cui base rion sia lo giustizia 
naturale ? Or questi principii smuovousi sempre 
che si ragiona troppo; perchè l’idea del giusto 
è più senso naturale che raziocinio. Ma quelli 
che hanno ragionato troppo e sentito poco , so- 
no stati per la più parte Dialettici Peripatetici 
divenuti Forensi o Casisti (i). 

XIV. Finalmente il mutuo è una prestan- 
za gratuita di materie che si consumano usando- 
le , con obbligo di restituire altrettanto della me- 
desima natura e bontà di quello ciré si e presta- 
to, ma nel genere, non in ispccie , siccom’è il 
prestar denaro , olio , frumento , ed ogni altra 
cosa che si consuma o aliena , volendola usare. 
Le condizioni essenziali che seguono il mutuo 
sono : I.® Il dominio della cosa prestata passa 
interamente nel mutuatario ; perchè essendo il 

■‘(i)" détto dii 1*. nimia disputatione veritas 

amitUliuu . . ' • ’ 
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(k)minio posto in due diritti, cioè di servirsi del 
suo e di escludere ogni altro da quell’uso; eia 
materia del mutuo essendo tale che non si può 
usare senza consumarsi ed alienarsi ; seguita, che 
non se ne ]>ub aver T uso senza la proprietà. 
E ’l dire, come fa Salmasio, che acl mutuo si 
alieni la proprietà dell’ individuo , non già del 
genere , è una filosofia Scotistica die prende i 
generi per esseri reali : 2 .” Se la cosa prestala 
venga a perire per accidente qualunque, perisce 
al mutuatario, siccome al legilliino padrone. 3.® 
Finito il tempo fissato^pel muluo , il mutuata- 
rio dee rendere in genere l’equivalente in peso, 
numero , misurai c bontà ; e non rendendolo , 
dove non gliene voglia farsi un dono, è tenuto 
ad ogni danno che al mutuante ne possa venire. 

XV. La quistionc dibatlulissiraa in questa 
materia è : Se è lecito trasmutare i sopraddetti 
contratti hcnefici in contratti pcrmulatorii , e 
quando, c per quanto prezzo. Se il commodato, 
p. e. , può trasmutarsi in aflillo , e il deposito 
in un contralto innominato , do ut facias , e 
parimente il mutuo do ut des pretium usus che 
dicesi usura ^ e cosi degli altri. E che si possa 
è fuor di dubbio ; perchè essendo questi con- 
tratti benefizi , nè essendo noi sempre obbligati 
a far de’ benefizi , seguila, che possiam vendere 
])cr un dato piezzo 1’ uso di ciò eh’ è nostro, o 
la nostra fatica e diligenza. Son forse altro le ar- 
ti c tutti i mestieri? E cosi dove non sono ob- 
bligato al benefizio , posso dare a fitto quel clic 
tu vuoi prestato ; posso vendere la fatica che io 
fo , sia in arte meccanica, sia liberale c civile; 
posso venderli 1’ uso de) mio denaro , venderli 
. la- custodia del deposito, e tu Tuso del danaro 
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deposto (i). Come se un uomo si ha rotta una 
gamba, ed io posso toglierlo da terra e condur- 
lo a casa , è un obbligo che impone la JNa- 
tura ; nè posso pattuire 1 ’ uflicio che gli presto 
senza essere inumano ed ingiusto. Ma se egli , 
stando così bene, come lo sono io , e forse più, mi 
diea , toglimi addosso , per dilicatezza, io gli di- 
rò , pagami compagno. Prestami la carrozza., 
tlirai ad un che vive di quest’arte; non ha egli 
ragion di dirti ? Messer sì ; ma voi mi darete 
un zecchino. Io userò il vostro zecchino pe* 
miei bisogni., e vói la mia carrozza pe* vostri. » 
Ecco come viviamo tutti e due. Non intejido- 
110 i principii de’ doveri coloro ghe tempestano 
su la presente materia, ed inquietano le coscien- 
ze degli uomini dabbene. Ma si guardi però che 
que’ contratti non son più nè commodati, nè de- 
positi , nè mutui ; essendo una contraddizione 
voler verbigrazia che sia mutuo, cioè un bene- 
ficio , e che si paghi , eh’ è vendita e compra. 

Il mutuo , il comraodato , il deposito ec. non 
possono esser che gratuiti. 

§. XVI. Il quando poi dipende da’ seguenti 
punti : I. quando chi chiede il beneficio non 
ha bisogno : II. o se ne ha , il suo bisogno è 
o di lusso, o di volere straricchire’: III. quan- 
do noi abbiamo eguale o più bisogno di lui. £ 
la ragione si è che non essendo noi in questi 
casi obbligati a beneficare altrui, siamo nel pie- 
no diritto di vendere , cioè di permutare i no- 
stri diritti, soccorrendoci l’un l’altro ne’ nostri 


(i) Nel tilolo Depositi et cantra troverete di molti casi 
di logge , ne’ quali si dà 1' azione d’ usura contro colui 
ebe si è servito del denaro depositato. 
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deboli con ciò che abbiamo di forte ; il che è 
la jhìi forte causa del vincolo delle compagnie 
civili e naturali. 

§. XVII. Finalmente alla terza questione ri- 
spondo , che non si vuol esigere maggior prez- 
zo di quel che a sì fatte cose vien fissato dalla 
voce pubblica , eh’ è la sola regola pratica de’ 
prezzi. Così , per modo di 'esempio , quando il 
denaro era poco , il prezzo dell’ uso , o sia l’in- 
teresse , era altissimo. Ma cresciuto strabocche- 
volmente in tutta Europa è oggigiorno intorno 
al 4 ps'' ino(i). Dun(|ue vender 1’ uso del de- 
naro più del 4 » o pagarlo meno , è violare l’e- 
gualità de’ contralti , il che signiCca eh’ è un’in- 
giustizia. 

XVill. Prima di terminar questa > materia 
si avverta , che non si dee' reputare per usura 
nè il lucro '.cessante , nè il daièuo emergente', 
siccome si fa scioccamente da molli ; perchè il 
pagare.il lucro cessante e il danno emei’gente è 
un rifare il mal fatto a cui la legge di natura 
ci obbliga , e non già, pagar l’uso del danaro 
che propriamente chiamasi usura. Il palleggiar poi 
qualche cosa oltre il capitale pel solo pericolo , 
benché riconosciuto giusto da, molti , non è, se- 
condo me , che iniquo. Perchè il pericolo, poi- 
ché è passato , è egli qualche cosa , o niente ? 


(i) La legge VUI e IX del llb. V delle leggi de’ Vi- 
sigoti fìssa il prezzo d<^l 'denaro al 12 | per 100, quello 
delle derrate al 5 o per loo. Gl’ interessi sono in Olan- 
da al 3 per 100 da molto tempo ; e da pochi anni in qua 
in Inghilterra. La Corte di Vienna c quella di Francia 
quest’ annó 1766 han fìssati gl’ interessi al 4 per 100. Fe- 
ce il medesimo la nostra Corte non molti anni addietro. 
In Ispagna pagano generalmente il 5 per i<oo. 
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‘ed essendo < niente com’ è , in che modo può 
dare altrui il diritto di rilenere quel che perciò 
si è preso? (i) Perche dunque, mi si dirà, le 
leggi permettono che P usure marittime sieno più 
grandi -delle terrestri ? Rispondo , per la me- 
désima’ 'ragione , per cui ordinano, che, le- lo- 
cazioni delle buone terrò debbano dar più che 
non danno le cattive. I contratti marittimi ren- 
dono molto più die quei di terra (3)." 

, r CAPI T O L O XVI. 

Della giustizia de’ Contraiti permutatorii. * 

i. . I-'I l«) 4. ; - : i - 1 , I , ■ .ì ’ 

§. -I. A^enghiam’ ora a' contralti permutatorii. 
Ogni contratlo'v nel 'quale non si vuol' ricevere 
meno di quel «he si dà , nè dar più di quel che 
"si riceve chiamasi permutazione estimatoria. 
Dunque per la natura di tal contratto si richie- 
de perfetta* egualità di pre,zzo tra quel che si dà 
e quel che si riceVe.- Questa egualità , to tsov , 
è per appunto quella che chiamasi giu- 
stizia. Dunque se una delle parti sia stata lesa 
nell’ egualità , sia per frode^'ed aggiramento , sia 
per. la forza di autorità , sia per violenza , purché 
non voglia di buon cuore cedere al suo diritto, 
è fuor d’ogni dubbio nel diritto di esser ricom- 
pensata del torto fattole- Al contratto di estima- 
toria permutazione appartengono quei quattro , 

(1) Sempre vera è la legge Ontologica , non entis nul~ 
lae sani actiones. 

(2) I primi traffichi della Compagnia dell’ Oriente ren- 
devano, agli Olandesi «opra cento per cento: è il negozio 
dé' coralli de’ nostri Torresi presso a poco il medesimo. 
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do ut des ^ facìo ut facias , do ut facias ^ 
fnvto ul des ^ clic iliconsi contratti iiitiomi nati , 
i soli contralti de’ secoli e delle nazioni , dove 
fu ignoto., o è ancora, il danaro ; e con ciò i 
ifyriitii' cfwiUJ'lli estimatorii del genere umano. 

cliiede : Con qual legge si vuol da 
im noitm di tutto punto giusto fissare il prezzo 
per avere I’ egualità in sì fatte pcrnnilc ? Rispon- 
do , 'die la regola gcnc« ale ò quella che si è 
■già della , cioè che i pixizzi debbano essere in 
Mgion composta , diiictta.de’ .bisogni reciproca 
de’ generi ; ma l’ indice.ditcjudsta , regola è la vo- 
ce e r uso comune. Dhuqiie dove iicn si :sia al- 
trimenti convenuto , ‘liberamente , e senza dolo 
nessuno si tleve intendere <l’ essersi' coutretto se- 
condo 'la misura ■ della vooe e dell’uso comune. 
Come la voce e P uso liéoniiine è' iin patto pub- 
blico, -il contravvenirvi è un’ ingiustizia. 

III. « La dillicóltà che imbarazza ' alcuni , 
è , a qual voce regolar debbano le permute due 
distantissime nazioni tralUcanti in generi- di vii 
prezzo nelle proprie nazioni , ma reciprocamente 
preziosissimi. L’oro, v. g., ne* popoli America- 
ni, non essendo ancora rappresentante, era a 
vii mercato a tempo delta scoverta.; ed il ferro, 
del quale mancavano , a grandissima stima ; do- 
ve che in Europa era pel contrario : i coralli e 
le pallollolo di cnslallo son fra noi bagattelle 
quasi di iiiiui valore , ma rie hanno grandissimo 
in molli luoghi d’ Africa , dove la polvere d’oro, 
prima che noi loro mostrassimo di averla in con- 
to , era per niente. E rispondo , che dove non 
si "usi inganno o violenza , il prezzo è da fissarsi 
in ragion reciproca della stima de due generi 
presso le due nazioni. E perciò se un Peruviano 
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siimi l’oro come i ed il ferro come si 

darà i di ferro j;er a d’ oroi K la raj^ioue è 
come si è detto , clic 1 * egualità iitdle |ierniule 
debh’ essere di stima', non di ptfso , nò. di mi- 
sura. La stima nascendo da’ l)isognii,' « 'ci<rscup 
popolo sentendo i suoi bisogni , la pobhUcq'«ti- 
ma d’ una nazione si vuol avere jicr giusta ; c’I 
dire die questa sembrerebbe sovercliieiiia, d’ un 
popolo scidtro. non un dii fanci»illi ^ ò il dirc^uno 
sproposito ; pèrche i bisogni li senlQiio cosi le 
nazioni savie , come' lo. semplici , quando s'ieup 
per lungo tempo’ formate (i). >s < 

IV. La compera c 'la vendila non sono in 
natura clic permuta di *cose apprezzabili e di 
denaro ; perchè il dimaro è così cosa come ogni 
altra (3). Quando adunque le leggi' civili di- 
stinguono la vendita ' dalla permuta, seguono 
più le formule popolari che la natura. ■ Dunque 
la vendita e compera richieggono la medesima 
buona fede , senza dolo , senza forza , ,senz’ au- 
torità , prepotenza, o paura, che tult’i con- 
traili jiermutatoi ii. Ogu’ incgiialilà , che nasca 
o da scaltrezza di una delle parti , o da forza, 


(t) Sc.si considera , «veano gran senno gli America- 
ni , cambiando a peso d’ oro il nostro ferro \ la copia 
dell' oro in una nazióne Acuza traflìco non servie a’’ veri 
bisogni ; ma il ferro serve alle loro arti. Quando adun>- 
que questi baratti sembrano ad alcuni ingiiisli , è perchè 
essi si servono delle misure Europee , non delle recipro- 
che delle due nazioni. » • . . 

(1) Si dice con ogni proprietà , io compro del grano, 
del vino , della, lana , della, seta col danaro ; come io 
compro del denaro con del grano , del vino ec. Chiun- 
que raccatta una cosa con un’ altra , csliniandole 'àmbe- 
Gue e pareggiandole , compra c vende. 
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o dall’ abusarsi deli’ allnii bisogno (i) , costi- 
tuisce un’ ingiustizia , ed invalida il contratto, 
li perciò il venditore c ’l compratore non pos- 
sono giustamente nascondersi i vizi e i ditelli 
delle cose che si permutano , ed ancora meno 
adulterarle per far vanlaggio (a); essendo cjuc- 
ste un dolo nelle permute. Cicerone stima che 
si abbiano a dire fino i difetti jiatenti , per ti- 
more che il compratore non resti gabbato per 
distrazione. Cicerone intendea la giustizia me- 
glio che certi Risoluzionanti. 

V. Ogni contratto .di permuta , c perciò 
di vendila c compera , s’ intende ultimato e per- 
fetto tostochè le parli hanno pienamente conve- 
nuto ; non enim pretìi numeratio , sed conven- 
tio perjicit sine scriptis ìtflbiUim cnipiionem , 

(1) In lutto questo Regno si la un tal contratto. Si <l'a 
il grano a’ contadini in ottobre, novembre, dicembre cc. 
al valore che la voce pubblica lisscià a maggio, «01 pat- 
to di riceverne altréìlanlo alla voce rfi agosto , la quale 
nasce in gran parte da’ loro raggiri. In dieci anni appc- 

’iia ve li’ è mio in cui il prezzo del grano non cresca 
strabocchevolmente di maggio e die non isbassi poi mol- 
to in agosto- Doiid’ è clic spesso per un tomolo il pre- 
statore ne esige due c tre. La ineguaglianza delle proba- ‘ 
bilila rende il contratto iniquo e rovina 1’ Agricoltura. 
Questa oppressione meriterebbe bene 1’ altcnzion della leg- 
ge. L’ uomo giusto farebbe ad un altro modo. Vi do loo 
tomola di grano al prezzo corrente nel teiiipo die le do. 
"Voi mi paglicrelc l' interesse al 5 o al più ( come nc’Mon- 
li di pictb ) al 6 per loo. Egli non ha diritto di pre- 
tendere altro, dove voglia prestare. 

( 2 ) Vi sono poche derrate, cd anche merci, che non si 
adulterino ; ma l’ innalTiarc che si la de’ grani che si por- 
tano a’ mercati , ed 11 concio che si db a’ vini delle can- 
tine , venendo a render questi generi velenosi , si dee ri- 
guardare come un delitto pubblico. Qui 1’ occhio della 
legge vorrebbe esser severo. 
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dice bene Ulpiano nella legge a.» de contrada 
cmpiionex perchè il eontratto non consiste es- 
^•nzialmcnlc che nel consenso de’ contraltanli. 
Dunque se la cosa comprata e non ancora conse- 
gnata venga a perire per accidentale disgrazia ; 
alla quale non abbia avuta niuna parte il ven- 
ditore , ^)crdesi a conto del compratore che n’c 
li vero padrone; perchè a conto di chi potreb- 
be andare la buona o la rea fortuna delle robe, 
se non del proprietario ? « Il venditore non re- 
sta che depositario; nè è ad altro obbligato òhe 
a mantenere intatta la fede del deposito. » Così 
se IO ho comprate cento botti di* vino , nè le 
ho ancora lras])orlale dal tuo ce'lluio e non ti ho 
ancora pagato, ed un trcmuoto viene a rovinare 
la casa , sicché il vino subbissi , io ti debbo il 
jnezzo , e la perdita e tutta mia. Il che però 
s intende: I. se le compera sia compera c non 
già un patto di dover comprare domani o ap- 
presso : II, che tu non sii stato cagion dell’in- 
dugio ; in. che non sia altrimenti stabilito per 
1 uso pubblico ; cc perchè il pubblico uso fa una' 
regola in ogni genere di cdntrattare ; e questa 
regola potrebbe essere , che non s’ intendesse 
il contratto perfezionato , se non consegnale da 
ambedue le parti le cose permutabili , almeno 
dalla parte del venditore. » Pel medesimo mo- 
do , se il prezzo delle robe comprate , ma lul- 
tavia rimaste come un deposito nel possesso del 
])rimo jiadrone , venga infrattanto a crescere o 
scemai-e , tutto è in licneficio o danno del com- 
pratore , siccome accessione o deeresciuieiito del- 
la proprietà. 

^’I. Maggior questione è : Quali son quel- 
le cose che giustamente ed Oiicstamcnte si pos- 
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sono permutare , o comprare , o vendere. Qui 
la regola generale è , che io jier conservar la 
vita , o conseguire il minimo de’ mali , cioè la 
presente fplicit^i , posso per la legge di natura 
consecrare i minori diritti a’ maggiori , i men 
necessari a’ più ; c perciò permutare o vendere, 
posto che si faccia senza vendere o violare il di- 
ritto altrui. Ma ogni permuta ed ogni vendita 
de’ diritti altrui , o che loro è opposta , mi è 
per la legge di natura interdetta. I Romani ven- 
devano i figli , siccome fanno tuttavia gli Afri- 
cani , i Miugrelii, i Giorgini, i Circassi; ma que- 
sto non può esser permesso, esseiy;lo vender l’al- 
trui (1). Il medesimo si vuol dire di certi co- 
stumi degli Orientali , dove si vendono le mo- 
gli. Parimente quello allogare le mogli, che fa- 
cevasi in Isparta c costumasi in alcuni luoghi 
di Tartaria (3) , è. vietato dalla natura ; non 
potendo l’ uii socio vender 1’ altro , nè offende- 
re il jus jiuhblico a cui appartengono le nozze, 
ed inirotlurre un bordello che non può che de- 
solar la Repubbliea. Vi sono di certi doveri d’u- 
nianità o di reciproco soccorso che il più savio 
c ’i più potente dee gratuitamente all’ ignorante 
cd* al bisognoso , i quali vendere in quel che 
altri n ha preciso bisogno che non abbiam noi, 
c contra la legge di natura. Fra i doveri di re- 
ciproco soccorso un grande e principal luogo ot- 

— ■ * ■' - - -» 

(1) Egli era in conseguenza un errore. Credeasi clic i 
figli fossero in proprietà de’ padri , dove non sono che 
fiotto il governo de’ genitori. Le persone non possono es- 
ser cose ; e perciò ninna persona è clic possa essere in 
altra proprietà clic sua. 

(2) « In ucssun’ altra parte del Moudo ? Tanto può 

r iulcrcssc ! » ■ 
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Iciigono i consigli , cosa sacra , dice Piatone , c 
Je preghiere fatte a Dio dall’un per l’altro; le 
quali cose perciò vendere non è solo contro il 
diritto d’umanità, ma anche centra .i diritti di 
Dio ; è un empio mercato. Finalmente vendere 
quelle azioni , per cui fare .siamo obbligati o 
pc’ comuni patti della società civile , o per la 
carica che occupiamo a spese pubbliche, è gran- 
dissima ingiustizia e sorgente di copiosissimi de- 
litti , siccom’è il vendere la GiuUizia, la Reli- 
gione, la Fede ec. (i),cc e ridui’re a negozia- 
zione la sicurezza della vita comune. Ilari ba- 
dato coloro c\jc ciò fanno , che chi apre un mer- 
cato a sì fatte cose , espone a vendita la sua vi- 
ta medesima ; perchè dove i popoli non trova- 
no piò difficoltà a comprar le leggi , ne potran- 
no essi trovare a comprar la vita de’ magistrati? w 
VII. Col contratto di vendita e compia so- 
gliono unirsi certi patti che i Giureconsulti chia- 
mano leges pactorum. Io non entrerò a descri- 
verli per minuto , perchè ne’ metodi delle scien- 
ze si vogliono incatenar le regole e lasciar clic 
gli studiosi vengono alle cose piò particolari. Or 
la regola generale di queste leggi è , -eh’ elleno 


(i) Di ce la dottrina Evangelica; Gratis accepislis, gra- 
tis date. Si dice ho comprata la carica ; dunque coiivien 
vendere. Voi dunque siete reo di due dclilli comprando 
c vendendo. Non po.sso vivere col solo soldo , dice un al- 
tro. Ella è una falsità. Abolite il lusso, la moda, i vizi, 
c vivrete bene. Convengo nondimeno die certi soldi di 
4oo anni la , sono oggi sette o otto volte meno clic non ' 
furono , e perciò non corrispondono alle volontà delle 
vecchie li;ggi ; perchè il danaro è sbassato sette o otto 
volle di prezzo. Dunque se un Giudice poteva allora vi- 
vei'c con 5o oncc Napoletane , se gliene vorrebbero dare 
oggigiorno almeno 35o. ’ 
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non derogliiuo al contratto, non potendosi sos- 
tenere una contraddizione morale , come di vo-, 
lei- vendere e non vendere. insieme ^ c che non 
contengano nulla; nè di frode , iiè di -violenza. 
Dunque la legge Qommissoria , purché non v^in- 
tervenga frode , il patto detto proiomiseos^ cioè 
d’ esser preferito , volendo il compratore riven- 
dere , 1’ evizione, y certe servitù non derogatorie 
all’ uso della cosa comprala ec. ', seguendo dal 
diritto di proprietà e della libera alienazione 
sono di lor natura patti giusti. ’ v' 

Vili, Vi sono certe compre di fortuna , 
come sarebbe il comprar d’ inverno il futuro^ 
vino , olio , ghiande , o altri frutti , derrate ec., 
che produrrà quella vigna , quell’ olivete ec. 
Chiedesi : è egli giusto un tal contratto ? Rispon- 
do che" sì , dove e le probabilità da ambe le 
parti sicno eguali e giuste le condizioni : dove 
1’ una di queste due cose sbilancia , -finisce la 
giustezza delle parti , e ’l contratto diventa ini- 
quo. Questi contràtti sono conre le scommesse , 
le quali son sempre inique dalla parte di colui 
le cui probabilità sono maggiori. La natura mar- 
cia ne’ corpi con certe leggi immutabili nel lor 
- periodo , ancorché nelle parli del periodo va- 
riino. Chi avesse la Storia naturale del suo pae^ - 
se , la storia esatta delle meteore di 5o anni , 
vedjehbe di tanto in tanto ritornare il medesi- 
mo periodo. Talete su queste notizie comprò un 
anno tutte le .olive intorno Alene e fece un gran 
negozio. Quest’uomo- contrattando con ignoranti 
yeirebbe a contrattare con inegualità di proba- 
bilità c sarebbe iniquo. 

IX. Seguila il, contratto che i Latini chia- 
mano locationem y conductionem y xxoì prendere 
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o dare a fitto^ trattandosi di terre, ammali ec. , a 
pigione, trattandosi di case. Si dubita delle volte, 
dice Cìajo giureconsulto, se la locazione sia o no 
vendita. Ed è in làtli, secondo le regole della na- 
tura. Pcrcliè nel jus di natura ogni permuta- 
zione estimatoria può e dee chiamarsi vendita e 
compra ; e il dare o prendere a fitto cd a pi- 
gione e sempre una pcrimitazionc estimatoria. 
Dunque le leggi di giustizia , che debbono aver 
luogo nella locazione , son quelle medesime die 
rendono giuste le compre c vendite ; epperò si 
debbono .stimare ambedue le cose , o sia il de- 
naro e la roba locata , c (issare i prezzi colla 
legge generale senza nasconder nulla fraudolen- 
temente. » 

X. Si dà e prende a fitto o le cose o le 
fatiche. Le cose , siccome le terre , gli alberi , 
le navi , i cocchi , le vesti, ec. Le- fatiche, co- 
me quelle che appartengono all^ agricoltura ,• al- 
la pastorale, alla nautica , ed a tutte Parti tan- 
to primitive che secondarie. Anche le arti d^in- 
gegno si locano , siccome quelle d’ un Oratore , 
d’ un Maestro di scienze , d’un Poeta , d’un Ge- 
nerale di eserciti. Si è disputato e disputasi an- 
cora , se tutte queste sorte di locazioni possano 
essere garantite dalla legge di natura. Rispetto 
alle 'locazioni delle fatiche e delibarti, purché 
non sieno di quelle arti che la giustizia , c 
P onestà condanna , siccome sono quelle di far 
la spia privata , il ru diano , l’usuraio, il guap- 
po ec. , non vi può essere controversia nessu- 
na. Perchè non potendo uno ' professarle tutte , 
non si può fare a meno di non permutai’lc ne’re- 
ciprochi bisogni. Ma quanto i appartiene al fitto 
de’ beai stabili , è da ricordarci la regola delle 
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ocoupaai()ni. Perchè ?e tu avrai più occupato ‘ 
clic quella regola non ti permette, la legge è 
eli restiluire, non di dare a fitto. Legge, il so, 
ohe sembrerà; a molti dura o fantastica ; ma è 
il costume' che 1’ ha resa tale, non la natu- 
ra (i) » ® volesse distruggere , verrebbe 

ad annientare i diritti delle persone , cioè ogni 
fondamento di giustizia , piantando per r^ola 
del giusto* la. forza e la frode. . W . 

XI. Che 'fare se la cosa locata venga a pe- 
rire per i accidente ? Se è il fondo e la sostan- 
za della cosa ^ !vien subito il conduttore ad es- 
ser disobbligalo della mercede o pensione , co- 
me se rovini la caso i se ^subissi la terra, se si 
franga la nave ec. E la ragione - si è, che la so- 
stanza della cosa locata c del proprietario ^ ed 
i casi fortuiti non nuocono che al padrone. Ma 
se il caso fortuito cade non su la sostanza ^ ma 
sul frutto , come se un 'gelo secchi il grano , o 


(i) Dopo la legge Komana Julia de cessone honorum^ 
tulle le uazioni lùiropce , eccetto i Turchi , danno la li- 
bertà di cedere a beni. Si vorrebbe aggiungere ; cedo a' 
beni , meno il sostegno della vita , tranne, se io non son 
punibile pel mal uso. Allora la legge della cessione sareb- 
be lo spirilo della legge di Natura conlro le strabocche- 
voli occupazioni di certi. Voi usate, consegnate 1’ avan- 
zo, meno il .sostegno, e siete sciolto da ogni debito. « Io 
n’ eccettuo la negligenza , pcichè ella è in certo modo 
punibile : ma non credo , che vi sia giudice tanto severo 
che voglia punirla di morte. La suà peua di taglione sa- 
rebbe condannare il reo, non ad un carcere, dov’ è morta 
per lutti, c se gli ha a, dar da vivere, ma ad una fatica 
pubblica. E di queste fatiche ve ne possono essere acconce 
al nobile ed a! plebeo , al forte e al debole , allo scalli-o 
ed al fatuo. Dove non sono, è della prudenza Politica il 
crearvclo». 
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1111 vento svelga i frutti ancor acerbi.; il danno 
è del conduttore ; essendo egli il padrone del 
frullo. K nondimeno le leggi Romane, c l’uso 
de’ popoli culli ed umani , considerando più il 
diritlo di iimaiiilù clic il sunimum jus do’ con- 
traili, concedono 1 ’ esconijmto. Al che si vuole 
aggiungere , che olire all’ umanità, vi è un po- 
co eziandio del diritlo primitivo che ciascuno 
ha al comune patrimonio degli uomini (i). 

XII. Si chiede , con (jual legge si debba- 
no misurare i prezzi delle cose o fatiche loca- 
te ? La regola è sempre e da per tutto la me- 
desima : ogni prezzo è una ragion composta di- 
retta de’ bisogni pubblici , reciproca de’ generi. 
E siccome l’ indice di questa ragione è il giu- 
dizio e la libera voce pubblica ; non se ne può 
mollo appartare senza iniquità. E ancora da ba- 
dare di non abusarsi dell’ altrui privato bisogno 
e pressante necessità ; perchè olire che è contro 


(i) (c JNt'lla Storia delle decime Inglesi narrasi un fat- 
to clic (|nalilìca pcrfetlanientc un plebeo dettalo , genus 
Prcshyteroriini genus' ubiffut; aearorum. In quell’ Isola si 
jiagano le decime a’ paroehi con un rigore ed una pun- 
tualità che ditlicilm<nte trova nn parallelo. Un conla- 
d no , Ira 1’ altre piante circrano nella sua terr.a, v’ avea 
tre meli Appli i ijuali. non gli davano , per ordinario , 
che intorno a mezzo tomolo di mele; delle quali egli pa- 
gava fi (Icimeiile la decima. Un anno, prima di coglierle, 
gli furono involate da’ ladri : disse perciò al paroco, ch’id 
non era iieH' obbligo di pagar decima di quel che iiuu 
avea ricolto. II paroco la pretendeva ad ogni modo. Si 
litigò mila corte Ecclesiastica; la corte decise. Se il tem- 
po ili coglier le mele non era ancora passato, quando fu- 
rono rubate, ahsolvatur ab impctitis. Se era passato, luat 
iicglìgentia* poenas. Ecco iin decreto iniquo per troppo 
amor di esser giusto ^ dirò io; ina altri potrebbe dire, 
per lioppu avarizia. 


jy Gl 


J 


CONTRATTI PERMUTATORI!. Il3 

al diritto di reciproco soccorso, è pure una spe- 
cie di violenza che si la all’ altrui libertà ; ed 
ogni contralto , dove interviene violenza , è di 
sua natura iniquo. E queste sono quelle usure 
che tutto il genere umano ha ragione di abor- 
rire siccome disumane e scellerate. . 

XIII. Tra i contratti permutatorii è da 
allogarsi il contratto di società. Questa parola > 

società e contralto socievole si può prendere 
in un senso amplissijuo, ed in uno stretto. Ogni 
patto d’ unione tra persona e persona , famiglia 
e famiglia, nazione e nazione, è uii contratto di 
società. Le nozze , le famiglie , i corpi civili , 
i sistemi di Repùbbliche, le alleanze de’ popoli, 
son tutti contratti sociali. Ma di questi si par- 
lerà nel seguente libro. ^ 

§. XIV. Adunque prendendo il contratto di 
società in senso strettissimo, non è che un patto 
di comunicazione o di beni o di fatiche o di 
beni e fatiche di due o più parti. Tale sarebbe 
verbigrazia una compagnia di negozianti. La so- 
stanza di questo contratto è , che tutte le parti 
debbano egualmente partecipare del guadagno 
e della perdita a proporzione del capitale impie- 
gato , senza che l’ una delle due o delle più , 
o per iscaltrezza o per maggioranza di forze par- 
tecipi più del bene , o si sottragga più al ma- 
le. Quando dico egualmente partecipare^ inten- 
do 1’ egualità al' diritto di ciascuno. Quest’egua- 
lità si misura con una ragion geomètrica , e va- 
le a dire , che il guadagnò e la perdita debbono 
stare in ragione de’ fondi comunicati. Suppon- 
gbiamo , per cagion di esempio , che Tizio ab- 
bia posto nella massa comune io parti, Caio 3o; 
se il guadagno sia 120 , a Tizio se ne debbono 
Gen.Dic.Vol.il. 8 
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3o, a Caio 90: perchè in proporzione geometri- 
ca sta il IO ai 3 o , come il 3 o al 90. E, se il 
danno sia a/j , Tizio ne pagherà 6, e Caio 18; 
perchè nella medesima proporzione sta il 6 al 
IO, come il 18 al 3 o. Questo è qoel che si di- 
ce prò rata cujusqae portione. « La regola più 
pratica è di dividere il fondo in migliaia o cen- 
tinaia ec., ed il guadagno o la perdita per quelle 
migliaia c centinaia , affine di dare o togliere a 
ciascuno la porzione conveniente ». 

XV j E quando dico comunicazioni di fon- 
di^ intendo tanto le cose che le fatiche ; perchè 
chi non ha nè terre , nè danaro , nè animali , 
nè verun’ altra cosa stabile o mobile , si serve 
del fondo delle sue forze e fatiche; e questo fon- 
do si dee valutare alla voce pubblica. Voi met- 
tete nel comune mille ducati di animali o dana- 
ri , io la mia fatica giornaliera. 11 contratto di 
assicurarsi de’ fondi e dividere il guadagno ola 
perdita, dee assicurare a te i tuoi mille ducati, 
a me le mie giornate valutate alla stima pubbli- 
ca. Se voi guadagnate una decima sul vostro , 
debbo io guadagnarne una sul mio; e se perde- 
te , debbo a proporzione perdere ; ma come a 
te , così a me , il resto del capitale dee restar 
intero. 11 contratto adunque che si fa tra mol- 
ti , di assicurare il capitale da una delle parti, 
' non computare le fatiche dell’ altra tra’ fondi e 
dividere il fruttato , è un contratto leonino ed 
iniquo. Nè perchè un povero ed ignorante ce» 
derà al suo diritto, sarà meno ingiusto ; perchè 
vi cederà per ignoranza o per violenza. Aggiun- 
fcgo che questi contratti non sono neppur utili ; 
essi impegnano la parte debole ad usar delle fro- 
di , de’ furti e mille sottili maniere per rifarsi 
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di quello che sentono lor mancare. Come ne* do- 
niesticì> se non li pagate bene, da poter vivere 
comodamente, si pagano colle loro mani. Lare- 
gola della prudenza è , lasciate vivere se vo- 
lete VIVERE : NON VIVA CHI NON VUOL FAR VI- 

VERE (l). 

XVI. In tutta la materia de’ patti e de* 
contratti debbono valere ed osservarsi religiosa- 
mente le tre seguenti regole che la legge di na- 
tura prescrive a ciascuno : I. Che poiché ogni 
contratto cd ogni patto consiste essenzialmente 
nel consenso delle due parti, niun patto e niun 
contratto dee riputarsi valido, se l’una delle parti 
non potea pienamente consentire, sia per difetto 
di ragione, sia che per un patto o fatto antece- 
dente s* era spogliata del diritto di consentire , 
sia che la legge civile gliel vieti, essendo le leg- 
gi civili patti anteriori e comuni ; li. Che non 
si può contrattare o pattuii’e che in cose giu- 
ste ed oneste , le quali soii quelle che non of- 
fendono niuna delle obbligazioni ehe abbiamo , 
sia con Dio Sovrano dell’ Universo, sia con noi, 
sia con altri, o generali o particolari ; III. Che 
in ogni contratto e patto permutatorio si voglia 
osservare una piena egualità da ambe le parti , 
senza frode e senza prejwtenza. La minima ine- 
gualità è una ingiustizia. 

XVII. « Dove vo dire , che a me spiace 


(i) Fu la causa della guerra Italica. Roma volle in- 
grandirsi a spese del sangue Italiano e poi volle viver so- 
la. Iniquità e pazzia. Era ingiusto escludere i socii delle 
fatiche da' beni che n' erano nati , ed era pazza cosa che 
una Città credesse di valere più che lutto il corpo Ita,- 
liano. Ma certi semi di pazzia non sono ancora da per 
tutto spenti. 

.* 
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di sentire in bocca ad uomini per altro savi quél 
proverbio de minimis non curai Praetor^ e ciò 
' per due ragioni : I. Perchè essendo il minimo 
parola relativa , ciascuno gli assegnerà quei li- 
miti che più si accordano colla sua avidità , e 
verrà ad essere un grandissimo ladro senza, sti- 
'mare di esserlo: li. Perchè la natura della ^cu- 
pidità c, eh’ ella diventi sempre maggiore a pro- 
j)orzione che la si viene a grattare; al qual mo- 
do non avrà poi più freno alcuno, come si po- 
trebbe provare per la storia de’ Conquistatori e 
per quella de’ Romani principalmente. Quando 
comincia a stimarsi lecito il furto d’ un piede , 
si verrà a non bue scrupolo neppure a due:, poi 
le decine saranno de’ minimi ; quindi le centi- 
naia ; appresso le migliaia. La terra poi' sarà un 
punjo del sistema. planetario ; qual male occu- 
pare un punto? Quei Casisti, perciò, che han- 
no insegnato che non si pecca per piccoli furti, 
.hanno detta la più grande delle falsità ed ini- 
quità , avendo messo in mano agli uomini avi- 
di il capo della catena delle ingiuste escelerate 
usurpazioni. » ^ .■ 

XVIII. Ma ecco due questioni : I. Se in 
un contralto o patto ingiusto o disonesto , una 
delle parti ha adempiuto alla sua promessa , è 
1’ altra obbligata a, compiere colla prima? Que- 
sto patto è iniquo per ipotesi ; dunque niuna 
delle parti ne resta legata. II. Se una delle par- 
ti è stata pagata innanzi tempo , può ella rite- 
ner giustamente quel che ha ricevuto? Dicono 
di si certi Casisti ; perchè in pari caussa tur- 
pitudinis valet condiiio possidentis. Regola fai- , 
sa , se quel che si possiede , si possiede senza 
niun giusto titolo. Più giusto e più Ycro c l’as- 
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sioma legale, quod initio vìtiosum est, nonpo- 
iesl trnctii temporis convalescerc. l'olla è una 
legge di natura, che (juel che non si polca giu- 
stamente prendere, nc[)j)ur si possa ginstaincnte 
ritenere. Se voi non potevate far T assassino, se 
non potevate vendere il letto nuziale , il Iìcjic- 
ficio ecclesiastico, la giustizia ec., non potevate 
nò pattuire , nè prendere, e non pótete ritene- 
re. Giuda , tutto che un Giuda , restituì i 3o 
danari , pretium injnsii snnguinis. 

XIX. Finalmente si vorrebbe sapere, ser- 
vendo i contratti al commercio, c recando il Com- 
mercio ricchezze , fin dove ali’ urtino giusto cd 
onesto è egli permesso di arricchire, contrattan- 
do c negoziando? Rispondo, fino alla regola de- 
gli acfjuisti che la natura prescrive a ciascuno, 
e della quale più d’una volta si è fatto parola. 
Perchè sarebbe egli possibile, dice Platone, che 
uno straricchisse oltre ogni misura , per modo , 
che nello stesso tempo molte altre famiglie, che 
hanno il medesimo diritto ingenito di vivere , 
non venissero sì fattameute ad iilTpoverirc , da 
non trovar più da sussistere ? In fatti tra lut- 
l’ i popoli le soverchie ricchezze non hanno avu- 
to giammai buona lama ; il che non è solo per 
motivo d’invidia, ma per quel senso di egualità 
o di certa proporzione a veri bisogni che tutti 
gli uomini naturalmente sentono , anche rjuando 
non ragionano. 

XX. Aggiungo che le soverchie ricchezze soii 
sempre inutili e dannevoli. Inutili , perchè il so- 
verchio a che può egli giovare , se non ad op- 
primere ? (i) Le ricchezze, dice gravemente 


(i) Come l'acqua delle cislerue ; dov’ ò soverchia, o con- 
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Eacone , son come l’ arine c ’i bagaglio d’ iin sol- 
dato ; non se ne vuole aver più di quello clic 
serve : se non serve, impaccia. Dannevoli, per- 
chè allargando la fantasia danno un infinito corso 
a quelle passioni degli uomini, che Platone leg- 
giadramente chiama agrius , cioè bestiali , che 
per esser felici vogliono esser tenute compresse. 
Ve n’ ha di due generi di queste passioni ; per- 
chè aldine sono di animali stupidi, ed altre di 
fieri e carnivori. Claudio rovinò 1’ Erario roma- 
no per le prime , e gettò i semi di mettere al- 
r incanto P Imperio: Filippo II dopo aver rovi- 
nato i Paesi Bassi e la Francia, impoverì la Spa- 
gna e devaslolla per le seconde (i). 

XXI. Si dirà , che questa Filosofia è alla 
a raffreddare e indebolire P industria, molla prin- 
cipale d’ogni Stato, ed oggi massimamente, che 
tutte le Nazioni Europee son più commercianti 
che militari. Che farebbero gli Inglesi , gli O- 
landesi, i Veneziani, i Genovesi, gli Spagne oli, 
i Portoghesi, se pensassero a questo modo? Sa- 
rebbe il caso del Bugno delle api di Mandevil- 
le. Le Nazioni s’ impoverirebbero , spopolereb- 
Lero e tornerebbero a’ boschi ed alle capanne. 
Per quanto ajipariscente sia questa opposizione, 
non lice muovere chi professa di vivere non già 
sotto la tirannide delle passioni , ma nel giusto 
imperio della ragione. Questa regola non estin- 
gue P industria , ma la regge e governa , affin- 

viene fare più buchi , perchè esca , o ella fara che la ci- 
sterna crcpi. Ma quei troppi buchi nelle troppe ricchezze 
servono ad alimentare una classe di oziosi e di ladri, 

(l) Veggasi la nostra Dissertazione su la forza delle gran- 
di ricchezze nel terzo tomo della Storia del Commercio Bri- 
tauuico , ristampata nel secondo dell' Economia civile. 


CONTRATTI PERMUTATOMI. IIQ 

che gioYÌ più COSI alile persone come allo Stato. 

È egli estinguere il fuoco che aiiitua alla fati- 
ca il tli>G aili! persone : studiatevi di acquista- 
re fin dove vi permette la regola de bisogni 
personali i* domestici + politici f fortuiti ? Do- 
ve questa norma termina^ non avete più diritto 
di acquistare , nascendo questo diritto dal bi- 
sogno che voi non avete più; voi dunque Ju- 
rate V altrui^ e siete reo di distruzione de' vo- 
stri simili. Poteasi, dicono, aggiungere alla nor- 
ma degli acquisti i bisogni nazionali. Convengo. 
Ma sono essi i bisogni nazionali altro che i per- 
sonali , i domestici, i politici? Che se per bi- 
sogni nazionali s’ intende quel crescere in gran- 
dezza di Stato per conquistare i vicini, è un ca- 
priccio , non un bisogno; e la legge di natura 
non può autorizzare i capricci. Si j)uò anche di- 
re, che se questi capricci possono giovare a’ 
steri ( il che io nondimeno non so ) , non gio- 
vano certamente a* presenti. Non si fece mai ac- 
quisto bellico, senza desolare le conquistatrici e 
le conquistate nazioni. La felicità come delle per- 
sone c delle famiglie, così delle nazioni, dipende 
essenzialmente dalla legge di moderazione. Don- 
de che io metto nel primo luogo del .saper po- 
litico la repubblica della Pensilvaiiia, nel secondo 
quella del Paraguai. 

§. XXII. « Dicesi ancora che la legge di mo- 
derazione è de’ piccoli Stati, nascente da coscienza 
d’ imbecillità, non da ragione. Ma che altro si Vuol 
con questo dire, se non che la legge di modera- 
zione nascente dalla ragione venga ad esser po- 
stergata dalla legge fisica di avidità ? Or le leggi 
di ragione appunto son fatte per moderare le leggi 
fisiche dcdle passioni. Non leggerete popolo con- 
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quistatore die non abbia alla [lei liue ricono.sciu(o 
quanto è infelice ognuno che sconosce le leggi 
tlella ragione. Se le grandi conquiste non desolano 
le Repubbliche conquistatrici, le fanno schiave. 
Le conquiste di Ciro terminarono con la schia- 
vitù de’ Persi; quelle di Alessandro con la schia- 
vitù de’ Greci; quelle de’ Romani con la schiavitù 
di Roma ; quelle della Casa Ottomana fatte per 
le mani di liberi Turchi , colla tirannide. Se i 
Tedeschi non disgustavano ed arrestavano lo spi- 
rito conquistatore di Carlo V, la Germania sa- 
rebbe come la Moscovia ; e senza Malbourugh, 
non vi sarebbero più prerogative di Parlamenti 
in Francia. Se gl’inglesi continuano a conquistare, 
non si può fare che non nasca tra essi un conqui- 
statore de’ conquistatori. La legge dunque della 
moderazione è tanto più necessaria quanto i po- 
poli sono più magnanimi. » 

CAPITOLO XVII. 

f 

De’ Giuochi. 


§. I. M-Je parole , rotando co’ secoli , vengono 
continuamente a cambiar significato c forza, an- 
corché ritengano il primo suono. Il jocus de’ Ro- 
mani , ond’ è a noi venuto giuoco^ era quel che 
i Greci chiamano ‘ffcni^icnv Txiyvoiov^ ye~ 

Xotov ec., noi trastullo^ heffe^ scherno^ scherzo^ 
motto ^ ragazzata ; ed il ludus (i) quel che i 


(i) Han detto che ludus venga da uomo della 

Lìdia, come se i popoli Lidi fossero stati molli e dediti a 
piccoli e sedeutarii giuochi. So che i vecchi Greci ebbero 
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Greci nominavano agonipalesire, ginnasticn^ mu- 
sica^ teatri^ feste ec., noi esercizi di combalii- 
menti, giostre, giuoco di pallone, di desco, lotta, 
corso cc. (i); e finalmente fjuci- giuochi che i 
Greci ed i Latini chiamavano aleain^ noi diciamo 
giuochi di azzardo^ al che si riducono (juasi tull’i 


per molli, lussiire^gi.-nili, ghiotti i Lid'. Escliilo ne' Peni 
chiama (juisti popoli a(lpoSaiTìtT mangioni, v. 24. 

AfipoJ'airuv r’ svexai ^v^or 

Turba seguì di ghiotti Lidi appresso , 
parlando dell’ esercito di Serse. 'Vedete la parlata di San- 
dane a Creso presso tiodoto, Clio']\. Ma «iiiesla origiiia- 
zione o non 1 isponde all’ antica idea della parola /nJr/s che 
fiigiiitìcava tscicizi maschili c pubblici, o la onere alla Li- 
dia. E poi sarebbe egli possibile che non fosse passala per 
la Grecia ? Ora i Greci non hannò mai usato per /«- 
dus o lusus. La parola ludiis , « iusus , ricreazione , ri- 
lassamento da Xh$iy, rilassare », tra’ Latini fu prima presa 
per la musica che accompagnava le tra^'edie, le coinine- 
die, le feste pubbliche 5 e questa musica pptea per avveii- 
tura esser la Lidia « o la Pelasga passala in Llniria con 
l’invasione de’ Pelasgi che venivano dal Scltcnfrionc del- 
l’Asia, secondo Erodoto ( in Clio ); e dall’Etruria a’ Ro- 
mani, donde ‘loro venne tutto il culto Religioso.» l’Jalonc 
non approva la musica Lidia, cioè la Jonica, molle c non 
confacente alla ferocia militare delle Piepiibbliche Grcolie; 
ma bcus'i la Lidia larga e grave; vedi il HI della Repubblica. 

(t) Di questa sorl-a di giuochi dico gentilmente Platone 
nell’ Vili delle leggi, che essendo l’uomo un ‘jrùtiyvotoy 
un giuoco di Dio ( avrebbe indovinato il litdeus in orbe 
terrarum ? ) gli stia bene giuocarc anche a lui. « Niun fa- 
tica , dice bene Aristotile nell’ Vili della Repubblica cap, 
III, se non pel riposo : il riposo è il fine della fatica. I\la 
niun riposo iu nondimeno nè giusto nè onesto , se non (juello 
che serve a ricreare le forze umane per ricominciar poi più a- 
lacrcmenlela fatica. Osserviamo qui di passaggio, che questi 
giuochi di tresche coi» musica c canto fatino la massima pnrlc 
della vita de’ jtopoli selvaggi. Vedi Rosman lettere dell’Afri- 
ca} Tomi Luisiaua , la Storia della California. Parigi 1767.» 


Digitized by Google 



/ r * 

132 LA DICEOSIKA DB. I , CAP. XVII. 

fiiuocLi di dadi, di piiibisso, di lotteria; c certi 
di carte, come di bassetti), primiera. Faraone ec. 

li. I giuochi, purché non sieiio (|uelle pe~ 
die o ragazzate, e quegli scherni che si soa detti, 
c quelle ricreazioni, non sono che patti condi- 
zionati , per cui s’ acquista o perde. Richiedca 
dunque l’ordine delle cose che, avendo noi trat- 
tato de’ legittimi modi di acquistar proprietà, ve- 
dessimo fin dove può andar la giustizia de’ giuo- 
chi, massimamente essendo oggi 1’ occupazione e 
quasi l’arte delle classi oziose dello Stato, e vale 
a dire di tutt’ i gentiluomini , e principalmente 
delle donne, molte delle quali, con non poco dis- 
onore del nostro secolo, all’arti economiche han- 
no sostituita quella di mettere a vendita le famiglie. 

§. III. R iandando i costumi degli antichi e de’ 
moderni popoli Europei, le j)rincipali classi de’ 
giuochi si possono ridurre alle seguenti:!, di cor|io: 
II. di mente; HI. di fortuna odi azzardo: IV. 
misti. Alla prima classe si possono raj)[)ortare: I. 
i giuochi Ginnici che si facevano alla nuda, come 
lotta, corso, nuotare cc., a cui possiamo noi ag- 
giungere il ballo : II. i Balistici che consistono 
nell’esercizio di vibrar dardi, aste, palle, j)al- 
loni, deschi, caci cc. ; il trucco è tra (juesli: HI. 
i Polemici, o attinenti ad esercizi militari. Così 
il correre a cavallo o in calesse, tirare al bersa- 
glio, giostrare, seliermire cc., sono di questa fatta. 
Alla seconda appartengono i giuochi degli scac- 
chi, le destrezze in certi giuochi di mani, le scom- 
messe ec. Alla terza la lotteria, il pi ribisso , la 
Rassetta, il faraone, il giuoco de’ dadi ec. Tutt’i 
giuochi di carte e di altri strumenti, che non sono 
ili puro azzardo, appartengono alla classe de’ misti, 
intervenendovi colla perizia sempre mollo la sorte. 
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IV. I giuochi luUiquanli possono conside- 
rarsi così in Politica, come in Etica. In ogni Stato 
v’ha sempre una parte d’ uomini oziosi, o die, 
sebbene sieno occupati, vogliono de’ tempi di ri- 
creazione per rilevar la natura e riprodurre le sue 
forze. Non si potrebbe aduiujue proiliir lull’i giuo- 
chi senza o ferire idiritti delle persone, o gettar 
semi di maggior male. L’ uomo è un essere che 
se non ispende ogni giorno una parte delle sue 
forze di mente e di corpo, consuma sè, o va a 
consumar gli altri. Ma quali e quanti senedcdi- 
ban permettere dipende dalla forma del Gover- 
no, dal clima, da’ fondi su cui si vive, dal costo- , 
me ec. (i). Ogni Stato, di qualunque forma sia. 


(i) La legge 3 de Aleatoribus\ SenaUt^conudlnm 
pecuniarn ludere , praeterquam si qnis rerlet hasta, 
P^la, J adendo, vel currenda^ saliendo, luctando, pugnando i 
9uod VIRTUTIS causa fiat. Legge savia. Il giuoco non 
dev’ essere un mercato, ma un esercizio della forza deH'iio- 
mo , che possa giovare a sè ed alla patria. Una costitu- 
zione di Giustiniano, lib. III., Cod. tit- 43 de Aleatorihus, 
conferma questo Senatusconsulto , e fissa il valore ad un 
asse la volta pe’ ricchi, ceteris longe minori pecunia. L’asse 
del tempo di Ginstiniano non era una gran moneta. Ve- 
dete Budeo. Soggiugne poi : quod si plus lusurnfuerit, nc- 
que repéiitio detur, et solutum repetatur. Permette il ripe- 
terlo anche dopo 3o anni. Nelle nostre costituzioni, lib. Ili, 
Ut. Sq, secondo l'edizione di Lindebrogio, c go nell’edi- 
zione Veneta del i5go, sono dichiarati infami; i. quei che 
giuncano ex professo a giuochi di azzardo ; a. quei che 
prestano aleas et dados: 3. Judices etiam et advocati, qui 
ejusmodi vilem , et sordidam vilam ducunt , c rimossi in 
perpetuo dal loro ufficio : 4- postremo etiam miliies, dichia- 
randoli intestabili, e privandoli de’ loro privilegi!. Aristo- 
tile mette questi giuochi ira le acratie , intemperante, lib. 
f^II, cap. 8 de' Morali Nicomachir, e sono veramente. Que- 
sto nondimeno nasce o dal non aver appreso a far altro, o 
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può essere, o mililare, o cominercianle, o .ngri- 
coltore ec. In uno Slato militare si vogliono prin- 
cipalmente onorare i giuochi della prima clas- 
(*)• * giuochi sedenlarii ammolliscono, e vanno 
a indebolire la costituzione (a). Ma sarebbe con- 
tro la buona politica promuoverli negli Stati com- 
mercianti, se non fossero di tali giuochi, che a- 
vesscro dell’apporto alla navigazione ed all’ arti, 
come sono le Naumachie, o finte battaglie ma- 
rittime, il corso di battelli, o altri, che potessero 
destar l’emulazione nell’ arti. In uno Stalo di a- 
gricoltori vi .si vorrebbero promuovere le feste Ce- 
reali, Florali ec,, come nella China si costuma. 
Ma il clima e l’ingegno degli uomini richieggono 
dove più i giuoehi di corpo, e dove più quei di 
mente. Voi non potrete dare a’ Tedeschi i mede- 
simi esercizi che agli Arabi o agl’indi, V’c un 
giuoco che , secondo me , non conviene che ne’ 
llcgni dispotici , come quello che impolmoniscc 


(I.T troppo ozio del corpo civile. I barbareschi qi fanno una 
miena coiiliniia. Questa guerra potrebbe ridurre la classe 
dc^li oziosi giuocatori al minimo possibile ; « c minorare 
i delitti. Se voi visiterete le carceri pubbliche , troverete 
che una gran parte di quei che vi sono rinchiusi, vi sono 
per cagion di giuochi. » 

(1) La Grecia de’ tempi antichi era quasi tutta compo- 
sta di Repiibblichette militari. Quindi v’erano onoratissimi 
i giuochi della prima classe. I giuochi Olimpici, i Pitici, 
i Nemei, gl’ Istillici ec. erano la scuola della robustezza, 
dell’arte militare c di tutte le arti, clic o servivano alla 
milizia , o r adornavano. Sembra che i nostri giuochi fos- 
sero loro ignoti, come agli antichi Romani. 

(2) « Erodoto nella Clio dice, che furono irivcnlali in 
iseumbìo di pagnotte nella Lidia, cioè per gabbar la fame 
'in una carestia di venti anni. Non fu scritta mai favoletta 
più favolosa di questa. » 


/ 
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il corpo ed islupidisce l’ animo , cd è il giuoco 
dogli scacchi (i). ■ ' 

V. L’ EtiOo considera la giustizia o l’in- 
giustizia de’ giuochi , quanto agli acquisti che 
vi si possono fare ; ed oltre a ciò V onestà o la 
turjiitudine . Nel primo scuso i giuochi non so- 
no che patti e contratti condizionali. In questi 
patti si vuol considerare; I. la giustizia ; li. la 
privala e pubblica onestà. In giustizia chi è pa- 
drone de’ suoi diritti può o assolutamente o con- 
dizionatamente cederne una parte , sia per ne- 
goziare, sia per divertirsi. E questo fassi ne’giuo- 
chi. Dove dunque non vi è niun dolo , niun’ a- 
zione , ninna legge proibitiva che ronda iniqui 
quei patti , gli acquisti che vi si fanno son giusti. 

§. VI. I patti diventano iniqui per quattro 
cagioni: I. Se non vi sia egualità di ragione tra’ pa- 
ciscenti; II. Se non siavi niuna egualità (2) di liber- 
tà: III. Dove non sia egualità di fortuna. Queste j)ri- 
ine tre cagioni si riferiscono alla regola generale , 

NON VI SIA DOLO UT INTER BONOS VIROS AGIER OPOR- 

tet: IV. Se non si poteano cedere idiritti. Tra un 
fanciullo ed un uomo fatto, tra un ignorante ed 
un perito, non vi c egualità di ragione. L’acqui- 


(1) « II l’aroco Tiers il m elle Ira’ peccali mortali. Ari- 
stotile nel V della Rep. cap. XI tra le arti liraiiniche iiirllc 
timi quei mezzi che aholiscòno to ((>poirit[ia 1 io spirilo^ 
il coraggio , la grandezza di animo, riducendo gli uomini 
ad essere bestie da soma. » 

(2) Quando si parla di queste egualità si vuol inten- 
dere a un di presso ; perchè sarebbe una soGslicheria il 
pretendere nelle cose morali una perfetta egualità geo- 
metrica. È ben da osservare , che 1 ’ inegualità non sia 
tanta da fare che le parli paciscenti non sicoo nel me- 
desimo piano della comune ragione. 
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Star per questi giuochi è un furto. Tra lo schia- 
' vo e ’l padrone , il magistrato c ’l cittadino , 
quando dal magistrato dipende la vita , la for- 
tuna , la quiete del cittadino , difficilmente può 
esservi egualità di libertà. Lo schiavo , il citta- 
dino , il Suddito si lascerà vincere per compia- 
cenza , per non perdere il favore ; il guadagno 
dunque è una rapina. 

VII. Ma non di rado non si può cedere 
il diritto che si giucca. Sulla qual cosa si vuol 
badare a tre assiomi : I. Jl cambiare un diritto 
massimo per un minimo e di poca o niuna im- 
portanza per la vita , e ciò per sola stolta 
avidità , è riprovato dalla legge di natura ; 
perchè è contro al fine delle proprietà dateci 
dalla natura, ch’è il minimo de ’mali. Dunque un 
giuoco di questa sorta è ingiusto. Chi potrebbe 
quindi giuncarsi la vita , la libertà , un mem- 
bro , l’onore , tutt’ i beni , se non iniquamen- 
te ? Chi l’ acquistasse per un sì fatto giuoco 
sarebbe così iniquo , come chi l’offre pazzamente. 

§. Vili, 11 secondo assioma è : Non si può 
cedere a* diritti privati con offesa dd pubblici\ 
perchè i pubblici sono cessioni anteriori le qua- 
li non si possono riprendere che ingiustamente. 
Dunque tutt’i giuochi proibiti dalle leggi civili 
rimangono voti di azione civile e naturale ; per- 
chè non può esser mai per natura giusto cioc- 
ché si oppone alle leggi pubbliche dello Stato 
il cui fine è sempre salos publica. Non inten- 
devano i pritacipii della morale quei Risoluzio- 
jianti che han detto , potersi acquistar giusta- 
mente nella coscienza , ed ingiustamente nel 
foro. Questo porre un dissidio tra la giustizia 
^ naturale e la civile è metterle alle mani c spiaa- 
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larle amhecliie ; c dire, che il governo de’ po- 
poli , fondalo per conservar gli uomini , li di- 
strugga , e che sia perciò opposto alla volontà 
di Dio ; proposizione empia j)er natura , per 
principii di Religione (i) , per diritti sociali. 

IX. Il terzo assioma sia questo : JVon si 
può cedere a nessun diriìlo , con pregiudìzio 
del ferzo che vi sia interessato. A questo mo- 
do un padre di famiglia non può giuocare con 
gran discapito della famiglia , e chi acquista è 
ingiusto possessore : una moglie non può giuoca- 
rc le robe del marito o della casa : un figlio 
di famiglia quello che non è suo peculio : un 

'\'escovo , un Paroco , un Abate, un Beneficia- 
lo (a), un Procuratore, un Fattore cc. i he - 


(1) Qui potcstati resistita Dei ordinationi resistita S. 
Paolo a’ Homani. « Una descrizione della legge Civile 
de’ Visigoti ( lib. i , til. 2 , 1. 2 . ) lex ( civilis ) est 
aemula divinitatif, antisles Religionis .... magistra vitae, 
anima totius corporis popularis. Erano dunque più savi 
e razionali questi barbari della Scandinavia, che i no- 
stri Uisolu/.ionnnti. » Ma i più de’ Casisti tendevano al- 
r indipendenza personale e reale del governo civile , e per 
questo principio fnron portali a stolte ed inique decisio- 
ni. Queste decisioni per una legge di taglione della natu- 
ra medesima lanno giornalmente lor perdere non solo la ; 
ciiinierica indipendenza , ma i giusti e ragionevoli privi- 
legi , eh’ essi avrebbero potuto conservare colla legge di 
moderazione. Tanto è vero e bello il dettato , NOM FAR 
QUANTO PUOI. Non si corre mai veloce per la buona 

o malvagia strada ( dicea Dario ad Atossa in Eschilo , 
Persi V. 744 ) qualche divinità non V urli un poco 
aneli' ella. 

( 2 ) Ogni Beneficiato c depositario , cd amministratore 

I de’ beni del Benefìcio ^ perchè con questo patto son fon- 

' dati tuli’ i Benefìcii. La distinzione tra Beneficio Curato , 

l e senq>lice , distinzione de’ secoli barbari , è o un’ igno- 

. ranza, o uu delitto. £ una moda de’ secoli guasti. Tutti i 
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ni (Iella Cliicsa , della Parrocchia , dell' Abazia, 
del Principale. Chi giucca l'altrui è un ladro, 
e chi il guadagna è complice nel ladroneccio. A 
voler sostenere la giustizia di questi^ giuochi si 
dee prima asserire, non esservi diritto di proprie- 
tà di beni, nè legge che il garantisca : che la vi- 
ta umana è una guerra di tutti contro tutti , in 
cui la forza o 1’ astuzia decide della giustizia. 
So che molti cosi pensano : ma so ancora , clic 
non vi fu mai penuria di stolti e di malvagi : 
che non corse mai tanto bene la stoltezza e la 
malvagità, che in fiue del corso non dice.sse non’ 

PCTABAM. 

X. Ilo detto, che ne’ giuochi d’azzardo 
non è solo necessario il non intervenirvi dolo , 
perchè il dolo di sua natura vizia tutt’ i patti , 
onde celi c tutt’i giuoclii dolosi sono iniqui; ma 
che vi debbi! essere egualità di fortuna ; e que- 
sto vale a dire , che lo probabilità da ambe le 
])arli sicno eguali. Nella Bassetla le proliabilità 
SOM dalla parte di chi taglia : nel Piribisso di 
chi fa il giuoco : nel fare alla Mora di chi dice 


belli de' Bi ijcficii son della Chiesa yC la Chiesa è Tunio- 
ne di tulle le persone della città, o del villaggio dov’è 
fondalo il Beneficio. Ogni Beneficialo è obbligalo ad una 
]>artc della cura spirituale verso «juclle persone , ed è un 
Diacono y Ministro, Dispensatore delle rendile. Vestirà, 
abiterà , niaiigerà con la modestia che conviene ad un 
lìconomo , definita dal IV Concilio Cartaginese, confer- 
mato dal Concìlio di Trento ; e darà a vestire , ad abi- 
tare .1 a mangiare , a tenore delle sue rendile , a’ poveri 
della sua Chiesa. Mettere su d' una carta le rendile d'un 
anno è pazzia , come negli altri , ed è un furto che si 
fa alla Chiesa. Inlanlo lal’c la moda. Vi son dunque del- 
le mode stolte, ingiuste, empie. Ci lamentiamo poi, che 
non vi è coslunic , non religione ? 
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pari y essendo i pari cinque , gli spari quattro , 
ec. (i). ■ . r ■ 

XI. Le scommesse son giuochi- aneli’ essi , 
e perciò patti. Son giuochi di azzardo (2); dun- 
que richieggono egualità di fortuna i dove man- 
ca , sono iniqui. Ma perchè nel calcolare le pro- 
babilità degli eventi v’ è difFei'enza grandissima 
tra un uoin grosso e materiale , ed un savio « 
fino , accorto ; tra un, pratico della Jiatnra del- 
le cose , su cui si scommette , ed un imperito; 
tra uno che ha certe anticipate notizie ^ ed uno 
che n’ è ignorante ; non si può tra costoro giun- 
care a scommessa senza dolo. Talete indovinò 
una gran raccolta di ulive , che -non po tea pre- 
vedere un ignorante cittadino; Cicerone previde 
quindici anni prima la rovina della Repubbli- 
ca , che non potea fare ogni altro : un esperto 
Generale prevederà l’ esito d’ una battaglia , di 
una piazza assediata , d’ una guerra ; un pra- 
tico e penetrante ministro antivedrà dove sieno 
per andare a. parare le cose pubbliche : i quali 
antivederi non sono di tutti gli altri. Non po- 


(i) Il Signor Bcrnulli nell ’ conjectandi ha dimo- 
stralo sottilmente tutt’ i principi! delle probabilità de’giiio- 
chi di pura sorte. Libro dotto , e che mostra quanto 
r Aritmetica , 1’ Algebra, J’ analisi sieno necessarie al Po- 
litico, al Giureconsulto, al Moinilista. Se la ragione de’po- 
poli culti e del governo di tali popoli cichiede calcoli , 
senza cui si divieti selvaggi ; la scienza de’ calcoli vi do- 
vrebbe essere tra le prime coltivala , e-piìi che tutte le 
altre onorata dalle Ics^gi. I Francesi e gl’ Inglesi in af- 
fare di governo si disiingnono tra tutt’ i popoli d’Euro- 
pa appunto per la dilatazione di questa scienza. 

(a) La legge 3 de Aleaioribus confermando la legge 
Tizia e la Publicia , leggi gik antiquate, mette tra’ giuo- 
chi proibiti le scommesse. 

Gen.Dic.Fol.il. q 
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Irebbero adunque tali uomini scommellere giu- 
stamente cogl’ ignoranti. Le scommesse si fanno 
in tutl’ i giuochi ; dunque la loro giustizia di- 
pende daH’egualità della fortuna e degl’ingegni. 

XII. Io non ho promesso Risoluzioni di ca- 
si , ma principii di giustizia. Vengo adunque al- 
r onestà de’ giuochi. Vi ha de’ giuochi che non 
si juìtrcbbero dire ingiusti , ed intanto non sono 
onesti ; perchè v’ ha de’ giuochi che , ancorché 
giusti , non convengono intanto alle persone , 
a’ luoghi , a’ tempi , ec. , il cui decoro fa l’one- 
stà. Non convien sempre ad un Generale di ar- 
mata quel che delle volte sta bene ad un fan- 
taccino : nè ad un Magistrato quel che non si 

ilisdicc ad un cittadino privato ; o ad un Ve- 
scovo , ad un Paroco, ad un Supcriore di Re- 
ligione quel che non disconviene ad un sempli- 
ce Chierico , o Frate , o Parrocclaano (i). V’ha 
de’ giuochi che non islauuo bene ad un Padre 
di famiglia , ad un Maestro di lettere ec. Certi si 
disdicono alle donne o a’ ragazzi. Ve n’ ha pe’tcm- 
pi festevoli che non converrebbero ne’ lugubri ; 
per le case di delizie , che non stanno bene nel- 
Je Chiese , nelle Comunità di rigida virtù ec. 
La regola generale si è : Tutto quel che degra- 
da il decoro delle persone , dd luoghi , de' tem- 
pi ec. è disonesto. Le lolle delle Spartane era- 
no adunque disoneste , ancorché Platone , fdo- 
sofo molto verecondo , le approvi. I giuochi car- 


(i) Fino ne’ secoli barbari si stimò turpe, non elicgli 
Ecclesiastici giuocassero a giuochi secolareschi , ma che vi 
fossero pur presenti come spettatori. Vedete i Capitoli del- 
r Impcrator Lodovico, addizione 3 , cap. 98 della raccol- 
ta di Lindebrogio. 
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nescialeschi , siccome i festini , i pranzi , le ve- 
glie , le danze , si potreliLero da nessun uomo 
onesto approvare ne’ dì quaresimali di noi altri ? 
concedersi onestamente a’ Clerici , a’ Frati , alle 
Suore ? Un giuoco da distrarre e consumar mol- 
to tempo converrebbe ad un Magistrato ? Si po- 
trebbe fare una lunga lista di giuochi disonesti 
e tollerati quasi da per tutto. Ed è,, perchè la 
gioventù d* ambi i sessi , ignorante de’ costumi 
antichi , nemica del serio improvida del futuro, 
ha cominciato da certo tempo in qua a dare il 
tuono alle nazioni , e questo tuono si chiama 
gentilezza del secolo e moda ( r). 

§. XIII. c< Si domanda quanto dunque può 
esporre al giuoco il giorno uno che voglia esser 
giusto , onesto , prudente ? Cominciamo da un 
principio , secondo me , certo , che 1’ ozio asso- 
luto e perpetuo non può convenire onestamente 
a nessuna persona. Ma nondimeno così per leg- 
ge fisica , come per morale, ad ogni uomo , che 
fatica , sia di mente , sia di corpo , è da con- 
cedere una porzione di tempo da ricrear le for- 
ze che si consumano per la fatica , e quindi son 
nati i giuochi , liisus , rilassazioni. Lo stato del- 
le città ha rendute queste porzioni di tempo va- 
rie , come sono varie le classi e le applicazioni 
degli uomini. Alla classe degli artisti non si vor- 
rebbe concedere 'giornalmente che quella porzion 
dì tempo che ne’ Collegi medesimi delle scienze 
e della pietà si concede a* Collegiali ed a’ no- 
vizi medesimi, e questa può andare a due ore, 
tra* mattina e giorno. Accordandoci a questa de- 
— . 

(i) La moda è quella descritta da Tacilo: corrumpere 
et cQrruwpi saeculum vocalur. , 
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bolezza umana si potrebbe trovare una regola di 
proporzione nelle quantità da esporsi alla for- 
tuna del giuoco. Se è permesso ad un uomo il 
sottrarre dalle fatiche* due ore il giorno , se gli 
potrebbe concedere di esporre al pericolo di per- 
dita la rendita giornaliera corrispondente a quel- 
le due ore , la quale poi , agguagliati i perico- 
li, si riduce sempre alla metà. Così se uno gua- 
dagna 24 grana il giorno , gli si può permette- 
re il pericolo di due grana ; ed a chi ne gua- 
dagnasse 240 , cioè 24 carlini , due carlini. Il 
medesimo è delle rendile. Questa transazione mi 
pare onesta e senza pericolo di rovina. Voi ave- 
te 24 once di rendita il giorno , n’ esporrete 
due ; il di più è una stolta prodigalità che por- 
ta poi a molti vizi ed a grandi scelleraggini. » 
§. XIV. Del resto i giuochi i più giusti ed i 
più onesti possono divenire ingiusti e disonesti 
jier le conseguenze (i). Come diventano troppo 
generali , inducono un abito pubblico di distra- 
'zionc , di non curanza degli affari domestici e 
pubblici , di avidità , di frode , di stolidezza, 
‘di ferocia (2); alimentano un gruppo di passio- 
" ni nemiche della quiete domestica e civile ; ge- 
•nerano rancori, inimicizie, risse, duelli. Que- 
sta sorgente adunque , ancorché da prima giu- 
sta ed onesta , dtvien velenosa , i cui aUfoi^Edi 
«appestano. Allora è proibita dalla legge di nàitt," 


( 1 ) £ quello di che si lamenta _ Giustiniano nella so- 
praccitata Costituzione. 

( 2 ) 11 Sig. Biron grand’ uomo e gran giuocatore per- 
de il capo pel giuoco. Giuoco un anno 5oo,ooo scudi. 
Non bastandogli le rendite , ancorché grandissime , caba- 
lò contro la Francia e 1’ amico Arrigo IV, e si rovinò. 
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ra , e si vuol vietare dalle civili. Io non so che 
si dicano certi politici ; per me non mi smuovo 
dalle mie massime. Niuno Stato sen^a costume 
è felice o durevole ; ed in ogni Stato si guasta 
il costume con quella proporzione coti cui cre- 
sce V ozio. I giuochi , che alimentano V ozio-, 
sbarbicano il costume. » 

CAPITOLO XVIII. 

In che modo vengono giustamente a sciogliersi le 
obbligazioni che nascono da’ patti e contratti. 

§* I. Ogni ol)l)ligazione nasce da un diritto, 
e gli corrisponde. Dunque ve n’ ha di diversi, 
generi , come vi ha diverse maniere di diritti. 
L’ obbligazione che risponde diritti ingeniti è 
di due sorte , perchò vi ha due classi di quei 
diritti. Alcuni di questi diritti richieggono che 
non si offenda , ed altri che si soccorra. La pri- 
ma obbligazione è 1’ astenerci dall’ offendergli , ' 
attraversargli, impedirne l’ uso , rendergli inutili. 
L’uomo giusto non si può disciogliere da que- 
sta obbligazione , che col costante e perpetuo 
non far nulla che nuoccia ; e non si scioglie 
dalla seconda che con soccorrere fin dove sa e 
può. Quella è detta giustizia assoluta , e questa 
umanità. Dunque il solo giusto ed umano adem- 
pie perfettamente queste prime obbligazioni ; e 
chi le adempie , è il giusto e l’umano (i). Di 
ciò si è bastantemente detto di sopra. 


(Q « Hanno alcuni motivata una questione, se i So- 
vrani ed i Grandi e Prepotenti possano e debbano esser 
giusti ed onesti a questa maniera , perchè a molti è pa- 
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^ II. Quanto alla classe de’ diritti acquistati 
per patii e contratti, le cui obbligazioni i Latini 
chiamano obbligazioni di consenso o di parole^ 
non si può loro soddisfare che con quella virtù 
che i medesimi ' Romani chiamano Fidem ( i ). 
Questa fede^ è una corda o un vincolo 

che lega i contraenti. La giustizia è di scioglierla, 
non di tagliarla. Ma quali son essi e quanti i modi 
da giustamente cd onestamente disciorla ? perchè 
ve ne debb’essere. I raccoglitori de’ sentimenti de* 


ruto di no , non credendo possibile , come ne’ corpi fisi- 
ci , cos'i ne’ politici , che chi è di sopra non graviti ne- 
gl’ inferiori, e che non s’ ingrandisca succiandogli ed esic- 
candoli. Questione empia e stolta. Dal piìi allo al piu 
basso ogni uomo è uomo , sotto l’ imperio della natura 
e di Dio. La Giustizia uon è die una , ed è per tutti , 
ed il trasgredirla è cos'i scelleraggine per Augusto , come 
per un minimo della plebe. Il dire, i Grandi non son te- 
nuti ad e.'ser giusti , e lo stesso che dire , la Giustizia è 
un’ invenzione degli uomini ; e questa è una proposizione 
ateistica. E stolta ; perche è un senso di tutti gli uomi- 
ni , che si può e dee difendersi contra chi ci opprime. 
Non è possibile che questo senso a lungo andare non iscop- 
pii e metta i Grandi di sotto a’ piccioli , rovesciando da 
capo a fondo la nazione. E la storia di lutt’i popoli , di 
tutte le guerre civili , di tuli’ i cambiamenti delle costi- 
tuzioni. Aristotile, uel V della Repubblica, cap. XI , di- 
ce ; Il AJonatva che si vuol conservare , bisogna che si 
mostri giusto f temperante^ amante del ben pubblico^ pa- 
dre , economo ; che rispetti almeno in apparenza la re- 
ligione , che premii le virtù , che faccia punire i delitti 
da' Magistrali ed a tenore delle leggi comuni ee. Direi 
ad Aristotile , se 1’ apparir giusto o dabbene giova a’Mo- 
narchi , gioverebbe egli meno 1’ esserlo ? e se il non ap- 
parire li rovina , li rovinerebbe meno non esserlo ? So 
eh’ è difficile , ma non si può mantenere altrimenti. » 
(i) Essi avevano eretto un tempio alla Dea Fede. Mai 
Divinità pagana non meritò meglio un altare, c tult’ i pa- 
ciscenti per Sacerdoti. 
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filosofi romani haii messo i principali nel titolo 
(Ielle Pandette De soliitionibus et liberationibus^ 
ma in una maniera che mostra assai che essi, sic- 
come uomini attediali e stracchi, sonnacchiavano 
in qnesl’ ultima parte delle loro fatiche. 

III. A voler dnmjue riguardare la presente 
materia con occhio alcjnanto filosofico, si troverà 
che tuli’ i modi giusti ed onesti da potersi disciorre 
dalle obbligazioni contratte pe’ patti, si riducono 
a tre: I. soddisfazione: 11. reciproco dissenso: 
HI. forza della natura edella fortuna (i). Tutti 
(juesti modi hanno nondimeno una massima ge- 
nerale e cognita per fondamento, ed è, se viene 
•gmétnmente nd estinguersi il diritto o di una 
o di ambedue le partii cessa ogni obbligazione. 
Peìx:hè non vi essendo obbligazione die non na- 
sca da qualche diritto; seguita, che cstiulo giu- 
stamente il diritto , rimanga giustamcule estinta 
1'* obbligazione. 

IV. Il primo modo e il più diritto di sciorsi 
dall’obbligazione de’ palli, è quello che dicesi JO- 
lùzione. E la ragione si è che la soluzione viene 
ad estinguere il diritto acquistato in altri per la^ 
promessa. E di qui è l’assioma giuridico, 
solutione cessai omnis obligatio. Pur quando si 
dice solutione., e’si vuole intendere pienamente, 
■cioè non tralasciando ninna legge o condizione an- 
nessa al patto o contratto. Perchè siccome non 
può dirsi sciolto un legame composto di molte funi, 
se ve ne resta alcuna che tuttavia tiene; a (juel 
medesimo modo ogni piccola condizione che sia 
nel complesso del patto a crui voi verrete meno, ' 
vi rende ingiusto e mancatore di fede. E qui si 


(i) Ciòè del corso c' dciraccozzamcnto delle cause naturali. 
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vuoi ricordare priiicipalmenle la formula Aqui- 
liana, che Cicerone ha ragion di chiamare ecer-* 
riculum omnium maliliarum, ed è ut inter bo- 
nos viros agier oportet. Come dunque unasolu-r 
ziou cavillosa comiucia a non istar bene ad un 
uomo sensitivo della giustizia e» dell’onestà. Sti- 
mate subito ch’ella non è soddisfacente. Ve n’è 
un’altra ancora pili corta e chiara, ed è : sod- 
disfate alla fede de’ paiti^ come voi vorreste che 
si soddisfacesse con voi. i .J 

V, Ilo letto in molti Moralisti,. che l’intera 
soddisfazione consista nella sostanza del patto e 
non già nelle qualità e formalità. Questa regola, 
dove non s’ intenda bene, può aprire il varco alla 
perfidia. I.' Visone di certe qualità e formalità 
annesse al patto, come condizione ,, che chiamano 
sine qua non^ e vale a dire, che non si sarebbe 
altrimenti contratto ; le quali, ancorché picciole e 
leggiere, sono da aversi come sostanza del [latto,. 
Perchè se io non ho voluto trasferirvi ihmio di- 
ritto clic a quel- modo; dove manca, voi nonne 
avete nessuno da obbligarmi. II,.; Cert! altre,.che 
^paiono mere formalità, importando nondimeno la 
'natura medesima del contratto, si vogliono sti- 
mare essenziali. Filippo diValqisRe di Francia 
chiedeva omaggio ad Eduardo III Re d’ Inghil- 
terra pe’ feudi che possedeva in Francia. Eduardo 
pretendea di fare omaggio nel solo senso di ri- > 
conoscere quelle terre siccome dipendenti dalla Co- 
rona di Francia. Filippo domandava un omag- 
gio ligio che impoVtava non solo dipendenza nel 
lèudo, ma soggezione e fedeltà nella persona, ed 
' aiuto di danaro e d’ armi ne’ bisogni della Corona, 
siccome censo del feudo. Si contrastò mollo , e 
poi si convenne finalmente, che l’omaggio, si fa- 
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cosse in cenere , da specificarsi a suo tempo da 
Filippo. Filippo dicliiarollo ligio , Eduardo pura 
formalità di riconoscenza. Eduardo rompeva il 
j)atlo; perchè un tale omaggio feriva i diritti della 
Corona di Francia, cioè la sostanza delFaccordo. 

VI. Si chiede, se possano i patti adempirsi 
per sostituto, procuratore , mallevadore , ec. Al 
che rispondo, che .se la circostanza della persona 
è una circostanza essenziale o j)Osta per essenzial 
condizione, ei non si può soddisfare che per sò 
stesso. Se io ho contratto, dice un Giurecousnto , 
con Policlcte per una statua , fideiussore Mo- 
mo , voi rompete il patto , facendo che Mo« 
mo soddisfaccia (i); non solo perchè quest’ al- 
tro può esser meno atto all’ opera , ma perchè egli 
non agguaglia la pubblica stima di Policlele ; 
dond’ è che viene a deludere la mia afl'ezione , 

' parte essenziale del patto. E se io avrò da voi 
condotto un esercito colla legge che debba co- 
mandarlo Francesco Sforza , o Alessandro Far- 
nese , voi non soddisfate col mandarlo sotto il 
comando d’ un altro , ancorché così dotto , pe- 
rito , valoroso Generale come quegli , ma non 
in quella pubblica stima. A voler soddisfare a 
(|uesto modo si richiede un nuovo consenso del- 
le parti , cioè un altro patto. Ma se si può ave- 
re l’intera soddisfazione senza la circostanza del- 
la persona , siccome è in tutt’ i patti e contratti 
di prestazioni di danaro o di rolia , non impor- 
ta nulla chi mi paghi , quando mi paga nelle 
condizioni del patto. Perchè o riceva da te (juel 
denaro , quell’ olio , quel vino, quel grano ec. , 
o dal tuo procuratore , o dal fideiussore , o da 

(») Vedi la legge i ^ ff. de solai, et liber. 
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chicchessia , quando 1’ ho ricevuto, intero c cosi 
buono com’ è nel. contratto , , il ,mio diritto è 
estinto , e voi siete fuori d’ ogni obbligatione. 
£ brevemente , nelle prestazioni di denaro o di 
cose , può aversi la soddisfazione , senza . osser- 
vare la circostanza della persona ; ma. non è fa- 
cile ne* lavori , come negli >statuarii , pittori , 
architetti , ricamatori , manifattori , ed anche 
agricoltori , marinai , soldati , e finalmente me- 
dici ,, chirurgi , avvocati , maestri di scienze , 
poeti ec ; perchè è difficilissimo di. trovarne due 
della medesima abilità e stima. Si' richiedereb- 
be adunque un nuovo contratto. , 

VII. Tra’ popoli liberi tutte le cariche ci- 
vili o militari son patti. Quando si crea un Ve- 
scovo, un Paroco , un Cattedratico ec. un Ge- 
nerale di armata , un Ammiraglio., o altri sub- 
alterni ufiziali , un Magistrato , o altri Ministri 
di 'giustizia , si conviene do ut jdeias. In questi 
patti adunque è manifesto che si patteggia col- 
1’ arte e con l’onestà della .persona. Quando il 
Senato crea ^Console Scipione , Paolo Emilio , 
Pompeo : quando la Chiesa sceglie per Vescovo 
Gregorio Nazianzeno , Grisostomo , Ambrosio : 
quando' si fa Cattedratico Platone, Archimede, 
Galileo , si conviene colie abilità personali : dun- 
que è una sfacciata violazione del patto volere 
adempire 'per sostituto. E non solo è un’infra- 
zione del patto , ma un frodare la speranza pub- 
blica e gettare de’vigorosi semi di disordini (i). 

, (i) 1 Vescovi,, adunque avrebbero da predicare essi , co- 
me predicavann gli antichi : Son pastori. I Vescovi adun- 
que dovrebbero esser lutti gran Teologi nella Katura , nel- 
la Bibbia, nc’ Padri. Si potrebbe- -tradire un minislcrio 
confidato loro da J)io senza deliltcC d' altA ttadigionc ? 
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Vili, Al modo di disciorrc i patti per solu- 
zione si riduce quella che i Giureconsulti Lati- 
ni cliiamnno Acceplilationem ^ la (piai’ è una fi- 
nita soluzione. Perchè se colui a cui io debbo 
si dichiara essere stato soddisfatto , sia per una 
pura generosità , sia per qualsivoglia motivo , io 
vengo ad essere libero non altrimenti che se io 
avessi interamente adempiuto al mio debito. Le 
leggi civili , perchè ciò si possa avere per le- 
gittimo e da annullare ogni futura azione del cre- 
ditore, richieggono di certe condizioni che Giu- 
stiniano accenna nel 3o th. del HI Uh. delle In- 
stiluta , e delle quali i Cementatori hanno am- 
piamente ragionato. La Diceosina non richiede 
se non che si faccia di libera volontà c di buo- 
na fede. La ragione di questo modo è , perchè 
P acccttilatore , essendo padrone del suo diritto , 
può cederlo , dove non vi sia offesa di nessuno, 
c cedendolo viene ad esser disciolta la mia ob- 
bligazione che non è figlia che del suo diritto. 

IX. La seconda maniera di sciogliersi dal- 
P obbligazione dei patti , è il reciproco e libero 
dissentire delle parti , ch’è quanto dire un nuo- 
vo patto derogatorio al primo. Questo nuovo pat- 
to annulla giustamente i diritti trasfusi pel pri- 
mo , e con ciò discioglie P obbligazione. Perchè 
siccome se noi ci abbiam fatto un reciproco 
regalo, per quella medesima ragione e forza del 
diritto di regalarci possiamo ridonarcelo di nuo- 
vo con distruggere il primo regalo ; così essen- 
doci noi legati per un reciproco e volontario con- 
senso , possiamo per un reciproco e volontario 
consenso discioglierci. La regola dunque de’ Giu- 
reconsulti Romani , niliil est tam naturale , 
quam ut eo modo nexa solvantur , quo sunt 
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colligata (i) , è una regola della natara mede- 
simaJ Ma si vuol uondiiueno ricordar sempre la 
fbrmola di Caio Aquilio , sine dolo malo. Tra' 
4oli *si vogliono annoverare non solo le astuzie 
sottili,^ le frodi , gl’ inganni , ma eziandio la 
prepotenza , 1’ autorità e ’l timore che può ca- 
gionare il posto. 

§. X. Si domanda se ogni patto e contratto 
si può disciogliere per mutuo dissenso. Al ,che 
rispondo generalmente di si , ma con due ecce-, 
zioni : I. Se non sia vietato dalla legge di na- 
tura : II. Se non il proibiscano le civili. La, 
legge di natura vieta sempre disciorsi il patto 
con offesa del terzo : e le civili , dove non si 
confaccia col bene dello Stato. E cosi le nozze, 
ancorché patto reciproco , sono il più delle volte 
indissolubili per leggi di natura , ed in certi Stati 
quasi sempre per leggi positive. Se lo sciogli- 
ménto delle nozze deroghi al diritto de’ figli , o 
a quello delle famiglie , sarà iniquo per legge di 
natura ; e se si oppone agli slabilimeiili civili 
conformi alla natura , per legge civile. La ra- 
gione di questa eccezione si è , che iiiuno può 
servirsi de’ suoi diritti con offesa del jus natu- 
rale degli altri, dove sia sciolto dalle leggi del- 
l’imperio ; o del jus 'civile, vivendo sotto un 
comune governo. Il primo modo annullerebbe 
il dritto della natura , e’I secondo i patti civili. 

XI. Finalmente può la natura , senza nò 
consenso , nè colpa'de’paciscenti , disciorre ogni 
patto e contralto. Perchè se per qual si sia ca- 
gion naturale venga a mancare la materia del 

(i ) L. 3 , de divers. reg. Jur, ' i 
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palio , come se colei che ti sia stala promessa 
])cr moglie , niuoja , o muoja colui che li ha 
promesso qual si sia opera ; o venga a perire la 
roba contrattala , purché non si sia convenuto 
che il patto passi ad altre persone di cui tu pos- 
sa disporre , o sia fondato sopra altre robe so- 
stituite alle prime , viene a eessare ogni diritto, 
e con ciò ogni obbligazione. Ed oltre a ciò , se 
la cosa venga talmente ad alterarsi , che non c 
più quella per cui si è convenuto , come se co- 
lei che ti sia stata promessa , divenga cieca e 
storpia; se colui che ti dovea l’opera diventi 
debole o smemorato ; se quel vino , quell’ olio , 
quel grano , sotto il patto di vendila ; venga a 
guastarsi ed a prendere altra natura ; mancano 
certe qualità essenziali al patto , senza cui non 
si è inteso di contraltare. Allora la natura di- 
scioglie il patto. Finalmente , se trapassi il tem- 
po stabilito j)er intoppi frapposti dalia natura , 
senza colpa de’ paciscenti, viene a cessare il fine 
del patto , o almeno una circostanza , senza* la 
quale non si sarebbe pattuito. 

XII. Si è messo tra’ modi di disciogliere 
le obbligazioni de’ patti e de’ contralti la perfidia \ 
d’ una (Ielle parli. E non è dubbio che la parte 
ingannata non resti sciolta ; perchè come vuoi 
che io resti legato , dove tu hai recisa la corda 
che ci slringea ? Ma non per questo il perfido 
viene ad essere sciolto dalla sua parte , o dal- 
1’ obbligo di rifarmi in quel che mi ha offeso , 
senza che io ceda , o sia pagato e ricompensalo 
del mio danno. Qui si usa dij;e una massima , 
fran genti jidem non est sen^nda Jìdes. Ella 
è vera e giusta , come si è detto , in quel patto 
la cui fede è tradita. Ma se voi mi avete man- 
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calo in un patto , cd io vi manco in un altro, 
noi siam due perfidi , e la massima è falsa. Per- 
chè in quale giurisprudenza potrebbe un delitto 
lavarne un altro ? Non avea dunque ragione il 

C G. ... di far rompere la tregua 

co^ Turchi , giurata su T ostia sacra, pel solo 
motivo che i Turchi non sogliono serbar fede. 
Questa frattura di fede pubblica fu seguita da 
una sconfitta, ed i Turchi , secondo la loro Teo- 
logia , dissero eh’ era il giudizio di Dio. 

Xlll. Si domanda di nuovo, se una delle 
parti neghi T obbligazione , nè possa F altra ot- 
tenere il suo diritto , che per ripresaglia , sa- 
rebb’ egli ciò giusto? E dico di si nello sialo 
di natura*, perchè chi potrebbe tra’ selvaggi es- 
sere il giudice e ’l vindice de’ diritti ? Chi tra 
due Nazioni o due Sovrani? Pure ei non si vuol 
venire alle ripresaglie , se non dopo aver ten- 
tati tuli’ i modi più blandì ; essendo la ripresa- 
glia 1’ ultimo rimedio. La legge degli Arbitri an- 
che ad Obbes è paruta legge primitiva di Na- 
tura. Negli Stati civili non ci può esser permes- 
sa ^Ig ripresaglia e la compensazione senza tre 
condizioni : 1. Se ci venga in mano altrettanto, 
ma senza dolo o mancanza di fede alcuna. Don- 
d’ è che non ])Olremma pagarci col deposito, col 
comodato , .col pegno , col mutuo , col precario 
cc. , essendo questo un dolo , e un tradire la 
fede pubblica de’ contratti : li. Se avrem tentalo 
tulio per via de’ Magistrati ; perchè appartenen- 
do loro il diritto di vindicazione , il volerselo 
riprendere non sarebbe difierente dal distrugge- 
re il governo c ’l corpo civile; allentato iniquo 
ed audace : Che non oltrepassi il nostro diritto, 
percliè non sia un furto o un’ u.surpazioac dcl- 
r altrui. 
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. XIV. Io accenno i principii della giustizia 
ed i fondamenti delle leggi civili , nè intendo 
d’entrare nell’infinito oceano delle quistioncine. 
Passo adunque a vedere 1’ ultima parte che re- 
sta in questo libro > e eh’ è , come vengono a 
tlisciogliersi con giustizia le obbligazioni nascen- 
ti da’ delitti. 

CAPITOLO XIX. * ■ 

t 

Cerne si .vengono a discìorre le obbligazioni 
nascenti da* delitti e da’ inalejicii. •' 

V 

I * • ■ .1 . ) • ■ !. • ;.i , 

L più bel modo di disobbligarsi da’. de- 
li Iti c da’ malfìflcii sarebbe, sieconie ogni uomo 
il sente , il guardarsi di commetterne. V’ è pia- 
cere che -agguagli quello d’ una innocente co- 
scienza? Se non si può vivere senza qualche vi- 
zio ( poiché c l>cn difiicile il non averne nessu- 
no ), si può' certamente senza* BSgXujwccof ,'còme 
dicono y gravi delitti. La storia di tut- 

t’ i ])opoli ce ne somministra de’ luminosi esem- 
pi. Il vizio è una debolezza abituale , la quale 
spesso è figlia del temperamento , o d’ una gua- 
.sta educazione ; ma il delitto e ’l maleficio son 
sempre pravità di voleri. Pur quando si' parla 
d’ un corpo civile , a guardarlo per minuto, non 
è agevole il non riscontrarvi un corpo di delin- 
quenti (i). 


(i) « Le ragioni son due: I. Perchè la società civile di- 
stribuisce sempre con grandissima sproporzione i beni co- 
muni : li. Perchè ve n’ ha poche in cui gli uomini non 
sicno troppo pressi ne’ naturali lor desiderii. Voi aguzzale 
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II. Si c ti’ accordo die non si venga ad 
essere sciolti dalla reità del delitto che per conve- 
nienti pene. Questa parola -xotyyi , ond’è la latina 
poena^ e la nostra pentii suona in prima proprie- 
tà tutto ciò che ci aggrava , aflligge, crucia , tor- 
menta , aildolora ec. Essa è derivata dal verbo 
-rov® , gravare , opprimere , faticare » affanna- 
re , che i Latini dissero poenio e poenire. Sem- 
bra dunque che da prima irotvri , pena , non si 
attribuisse che a quel che preme materialmente 
il corpo y e quindi si trasferisse a ciò che ci af- 
fanna nel cuore. Ma in certi tempi c luoghi l’in- 
tiera Troivo fu la pena pecunlariu sia di animali 
( la prima pecunia ); sia d’altre robe, sia di 
rappresentante di robe, cioè ili moneta , la qua- 
le poiché fu pagata si disse «Trotvri , senza pe- 
na , cioè discioglienle della pena alUittiva del 
corpo ; e Xurpov , scioglimento da Xu® , scioglie- 
re , e riscatto , cioè ricompra (i). Grozio defini- 
sce la pena malum passionis prò malo actio- 
nis ; ma questo malum passionis è , come si è 
detto, da riportarsi a tre maniere : I. di corpo, 


la fame e negate il cibo: sollecilale l' ambizione , il lusso, 
e non avete poi da poterle egualmente soddisfare : accen- 
dete la libidine jier le conversazioni , i teatri , le mode , e 
negale le nozze’; mostrate il grande e il bello delle virtù 
sociali , ma non avete bastanti preinii da guiderdonarle : 
ii)pslraie di voler putrire i delitti d' audacia, ma amale la 
giiap|>eria come ueuessaria •, voi persuadete le persone , clic 
la felicità consista nella copia del danaro , ma poi non ne 
potete dar tanto che basti ec. ec. ec. Questo fa la socie- 
tà civile. Or come non esservi de’ gran delinquenti? » 
(i) « Perebe il reo pcrdéiido il suo diritto, che passa 
nell’ oifeso , diviene schiavo dell’ offeso , e si ricompra , 
dando 1’ equivalente. » 
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coma fusUgazionc , mulilazione, morte cc. II. di 
cuore , come censura , infamia , esilio , repulsa (i) 
cc. III. di boni come multa , o pena' pecunia- 
ria confisoazione ec. . . 

lU. La materia delle pene è affare cosi di 
Politica, come, di Diceosiua. Montesquieu , Au- 
tore Codice del genere umano (a) , ha di- 
ligentemente dimostrali i principali rappoffi 
l|?J;jieu,e cqn leyVgjiie maniere di Governo'. Tra 
gli. Scràttori, moderni merita grandissima lodcì’Au- 
un’operetta assai dotta e ragionata, Ddde- 
liai,e delle pene'. lo ne ragionerò qui. per 
la-parto della giustizia principalmente , e su i miei 
principii ( jos suum unicuique tribue ) , e col 
mio metodo. 

ly. Si punisce" da per tutto un delitto o 
un" maleiicio , e ne’popoli savii e virtuosi anche 
certi vizi (4). I popoli medesimi, elio, conosco- 

' ' ' »• p 

. (i) Or.izio, iurpeniffuc repulsam. !. I- 

. (a) Chiamasi , COSI X' des fy>ix , ed è giusto. EgjK, 
parla dì lai materia quasi da per tutta l' opqra ,v.- pi'a pria- 
cipalmenle..ueLJ|jy|)ro VI , «<4^1 cap. 'Xll,per molti che 
seguono. 4 ’ 

, f3) Il Signor Marchese Beccaria gentiluomo milanese. 

(4) A questo tcndea la Censura in Iloma. Cicurgó pu'-' 
niva la ghiottoneria c 1' ozio , come .fanno oggi i Cinesi 
i quali puniscono anche la mala creanza con delle hitUr 
ture. Scuola mirabile ; dond’ è che nella' China i delitti 
vi son pochi e molta virtù, I Peruviani, Popolo, sensato 
c savio , avevano aneli’ essi una spezie di .censura di ga- 
stigare i vizi più disordinati. Vi ha pochi, vìzi, che non 
portar! seco de’ delitti ; dunque la ceusura.dtJiKyizi è. una 
buon’ arte da prevenire i delitti. Tultavoita Ì,yizi.voglior 
no esser vizi e non già scrupoli di teste calde; Perchè 
non ci è arte peggiore, nè più atta a. far de’ grandi scel- 
lerati , quanto quella di voler rendere gli uona.ìoj per for- 
za di sevcrilù tutti lindi di penuello. L',uqiuo è una rar- 

' Gen.DiG.Pol.II. . i - io.;.. , 
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no i)OCO 1’ imperio ed i legami civili, puniscono. 
I selvaggi , che non intendono per niente nè go- 
verno politico , nè società, hanno la privata ven- 
detta per pena. In tutti -e due i poemi di Orne- 
m vi si veggono delle vendette tenute per 
cioè per giuste c dovute pene (i). Tutte le leg- 
gi penali de' popoli Settentrionali , popoli sai va- 
lichi , non sono che leggi delle antiche vendet- 
te ( 2 ). Dunque l' idea di pena e della giustizia 
punitrice , è un’ idea comune del genere umano; 
vi dee perciò essere un fondamento naturale ed 
una regola comune anch’ella e fissa nella natu- 
ra , che rende giuste le pene (3). « Come vedete 

. 1 . 

ùonedità innestala su 1 ' animalità , la quale s' innesta an- 
eli’ ella su li' vegetabilità , c questa su l'entità. Uh inizio 
è an difetto , c perciò limite di un esser finito e débole. 
Se volete annientare tutti questi limiti c questi difetti , vi 
bisogna o annientarne il tronco , o mettere in contrasto 
gl’ innesti fra loro e colla natura , con che o li dibarbi- 
cherete, o ne farete di certe piante salvatichc e mostruose. 

(1) suona in Latino exemplar , exemplum. Quel 
faciam exemplum è , io ti punirò ' esemplarmente , cioè 
quanto meriti secondo la misura , c quanto serve d’esem- 
pio al pubblico scandalezzato p<‘l tuo delitto. « Di qui è 
die la medesima parola significò poi regola , horma ; 
ed appresso si prese per le azioni ragguagliate a questa 
norma, cioè per Ivk- giustezia ^ giustizia. » 

(2) Le leggi civili di tutt’i popoli furono prima costu- 
me , poi canzoni , quindi leggi scritte. Anche oggigiorno 
800 costume tra’ Cafri ; erano canzoni nel Perù e nel Mes- 
sico, quando furono da noi cogniti. Se dunque queste pu- 
niscono , punivasi per costume ; e perchè punivasi da per 
tutto , punivasi e si , punisce tuttavìa per un senso della 
natura. Ma 'donde nasce un tal senso? 

( 3 ) Si potrebbe dire che essendo ogni uomo sensitivo 
ed' elastico , questo produca comunemente che ogni offesa 
si voglia vendicare. £ vero : ma questo solo non ci db 
r idea della giustizia delie pene , idea che si ha da tutte 
le uaziòut. 
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un fenomeno universale , conchiudete subito che 
vi debba essere una causa universale che il pro- 
duce, atteso l’ assioma nemo dal plusquam habet. 

V. Ugon Grozio , il primo che si studias- 
se di darci un sistema di Diceosina , ed il qua- 
le avea molto studiati i libri de’ Rabbini , deri- 
va il diritto di punire da Dio , c quel di Dio 
da una potenza irresistìbile (i). Obbes avea 
pensato al medesimo modo. Obbes fece orroi’c : 
Grozio si trasandò : vi è dunque una fortuna 
nelle dottrine. Convengo che il jus delle pene 
venga da Dio; perchè ogni altro diritto che com- 
pete all’ uomo gli compete per la legge del Mon- 
do ; e questa leg'ge è la volontà di Dio , « la 
quale ella medesima è 1’ intelligenza di Dio, pri- 
ma creatrice del Mondo ideale , e poi del reale 
a tenore dell’ideale. « Ma se in Dio il jus di pu- 
nire non è che la sua onnipotenza , o non vi è 
giustizia, o è la forza; proposizione che rivolta 
la ragione e che , secondo me , non differisce dal- 
r ateismo ( 2 ). In tuli’ i paesi del mondo un so- 
vrano il quale avesse per massima delle sue ope- 
razioni quell’ /n sitmnio imperio id aequius^ quod 
validiuSy passerebbe per indubitato tiranno. Dio, 
la cui idea è di padre, di savio, di giusto, di 
sommo bene , se se ne stimasse a quel modo , 
si vestirebbe alla maniera tirannica. Allora ces- 
serebbe negli animi nostri d’ esser Dio : la sua 
idea di un Essere benefico che spira amore e fi- 
ducia , si trasmuterebbe in un’ altra che genere- 
rebbe paura ed odio. Noi non avremmo Divinità, 


(t) De jure belli et'pacis ^ lib. JJ,cap. ao. 

(a) Tal’ fira il sistema di Benedetto Spinosa. Vedi il suo 
trattato Politico. Ma Spinosa è un Ateo riconosciuto. 
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licrchè nou avremmo la vera idea della Diviiv- 
tà (0. « La potenza adunque di D 40 non può 
essere creatrice , ma esecutrice della giustizia di; 
villa. « Qual sarà dunque la vera sorgente delle 

giu^te^pene? per 1’ ordine del 

mondo vi ha certi jus che ci appartengono, co- 
me cl appartiene l’ima, cioè 1 essenza umana: 
che le ‘reciproche obbligazioni degli uomini, ob- 
Llieazioni imposte da quella medesima lepe che 
ci dà quei jus , sono di rispettarli; che 1 ingiu- 
stizia non è che « la non giustezza delle nostre 
azioni, cioè il non combaciarsi con la lor rego- 
la che sono quei jus , ma tendere a deterio- 
rareli, abolirli, rendergli inutili al proprietario « : 
che chiunque ne viola alcuno , issofatto e taglio ‘ 
ne , che vai quanto dire , che perde un diritto 
corrispondente^ ed eguale a quel che viola ; il 
Oliale dee in còriseguenza trapassare nella parte 
offesa per rifarnela , e metterla nello stato ante- 
cedente all’ offesa , resiitutio in integrum. La 
^pena dunque non è che il riprender da te quel 
diritto che tu avrai perduto .per. ayere offeso quel 
d’ un altro , della qual pena , la , fqrza o potenza 
non è che esecutrice. Ecco di vero fondamento 
delle pene ; fondamento , eh’ è nella natura me- 
desima e nell’ ordine generale della natura, don- 
de ci vengono i nostri jussi , e dove e la nor- 
ma della giustizia (a). « Non vi ha dunque mi- 

(1) Vedi la bella e dorila Omelia di S. Basilio, Che 

Dio non è r Autor de'' mali. . „ , • 

fa) Cosi viene ad essere manifesto , come nelle leggi 
falle ne’ Comizi! de’ popoli possano le persone parlùolari 
dare a’ Magistrali il jus vitae et necis che essi non hanno 
■ricevuto dilla natura. Perchè non sono le persone che 
danno questo jus , ma esso è nell’ ordine medesimo del 
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stero alcuno , nè oscurili in questa màtcria , se 
non per coloro che non hanno avuta inai la buo- 
na fortuna di vedere i veri principi! delle cose 
umane c della Diceosina. 

VII. Di qui seguila die l’essenza della pe- 
na c posta nel togliere ad una persona o ad un 
jiopolo un diritto eh’ egli avea perduto , olTen- 
dendo' per una colpa volontaria l’altrui. Perchè 
se gli si toglie o senza colpa , o per leggieri pre- 
testi , non è che una pena ingiusta , cioè un de- 
litto. E quando io di^o , intendo tanto de- 
gl’ingeniti che de’ legittimamente acquistali: ed 
il togliere vuoisi intendere così se ne lo spogli, 
come se non gli si dia quel che gli compete per 
fatti o patti. I Politici ed i Moialisti , i quali 
hanno scritto che il uon premiar coloro i quali 
hanno faticato pel ben pubblico in pace o in 
guerra , non sia un delitto o un’ olTesa della giu- 
stizia commutatrice come chiamanla , ma un vi- 
zio della prudenza distributrice , hanno detto uno 
sproposito , perchè hanno detto , « che la ripul- 
sa non è pena , e con ciò han distrutta la for- 
za della censura domestica c politica (i) »; o 

montlo , sicdiò le persone non fanno , che dichiararlo. 
« Coloro , diceva mi Ile Peruviano , che comrnellono un 
delitto capitale, si condamiauo da sò medesimi alla mor- 
te ipso facto , clic deliiiquiscoao. Tra gli Ultenlotti un 
pastore che ruba ad un altro un tùontouc c«l mangia, dee 
un montone ; il Krael , o la Tribù l’obbliga subito a dar- 
ne un eguale , cioè eseguisce la legge di natura ; ed af- 
finchè noi faccia più , gli fa una bastonata , studiandosi 
di curar col dolore la cattiva afl’czion dell’ animo di pren- 
der l’altrui. » 

(i) tt Se la ripulsa non è pena per un uomo onesto , 
ella non è pine un dispiacere , nè atllizion di cuore. Or 
ubi direbbe ima tanta sciocciiezza ? Se la ripulsa uon è 
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che si può togliere altrui il suo jus , senza de- 
litto , proteggendo così non solo i delitti , ma la 
sorgente di tult’i delitti, d’un corpo civile. Per- 
chè pe’ patti sociali colui che ha giovalo alla pa- 
tria , ha acquistato un diritto agli onori ed a’pre- 
mii ; il quale non è differente da quelli che ci 
vengono per patti « contralti privati. Il contrat- 
to facio ut des è un contratto di giustizia com- 
mutatrice; il violarlo adunque non è una pena, 
dove non preceda un delitto , ma è un’ ingiu- 
stizia manifesta che richiede sempre riparazione. 
Aggiungete che coloro che si conducono a que- 
sto modo vengono a spiantar la radice della vir- 
tù e del merito, eh’ è appunto 1’ ardore a gio- 
vare e la magnanimità; ed a lungo andare, ro- 
vinando il corpo politico , rovinano sè mede- 
simi (i). 


pena , i padri di famiglia , i Preccilori , i Rettori di 
Collegi, i Superiori de’ Religiosi , i Pastori Kcclesiasiici, 
i Magistrali , i Principi , per punir certi viri , bisogna 
che abbiano sempre o il bastone o la scure in mano. <^ue- 
sto desolerebbe le società. E se è pena , h iniijna , dove 
noti suppone vizio ; e scellerata , dove si usi verso il 
merito ; perchè allora cambia la virtù in vizio , il che 
non può nou desolare il genere umano ». 

(i) Ogni uomo , se non è sempre giusto giudice, alme- 
no è conscio come de' suoi diritti , cosi del suo merito 
eh’ egli reputa , e eoa giusta ragione , tra’ suoi diritti. 
Come non si sente premiato , si crede ingiuriato , ed a- 
spira alla vendetta. S’ irrita ancora più dove vede che il 

{ tremio dovutogli si dà a coloro a cui non si dee , e dcl- 
e volte , a cui starebbe meglio un capestro. Allora ne 
provengono due mali : I. Ninno aspirerà più a meritar 
premio , vale a dire s’ illangnidirà e seccherassi la virtù , 
e comincerassi a deridere e ad avere a schifo. II. Molti- 
plichcransi le scaltrezze viziose , onde sono la più parte 
de’ delitti che desolano le nazioni. Allora i magistrati vi 
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^ Vili. Da questo t'oadaineuLo nasce la re» 
gola delle pene, oh’ è questa: 'risi dee toglie- 
re un diritto eguale a quello che tu hai in al- 
tri violato , e dello stesso genere , meno la par- 
te che vi ha avuta la fortuna , piu il diritto 
che tu avevi da violarlo , piti il diritto del ge- 
nere umano che potrebbe essere' offeso per una 
tal pena , più final meni è il diritto del corpo 
politico nato da’ patti sociali. Dond’è che se tu 
hai violato un diiilto come 4 » senza che vi ab- 
bia avuta parte la fortuna , o che tu abbi avu- 
to diritto nessuno (la farlo, tu dei dello 

stesso genere; e l’esecuzione è la pena. £ se o 
tutto è stalo della fortuna , o tu avevi un di- 
ritto eguale , dei 4 meno 4 ■> cioè sei innocen- 
te. Ma se la metà sia o della fortuna , o di un 
tuo giusto diritto , o parte della fortuna , parlo 
del tuo jiis, tu dei l’avanzo; e l’ esecuzione è 
la pena. Finalmente avendo la natura umana certi 
suoi diritti immutabili , cd essendo luti’ i diritti 
privali ipotecati al corpo civile pei patti sociali, 
se b) natura umana o il corpo civile vengono ad 
esser olTesi dalla pena o dalla sua qualità , ne 


(livcrraiuio da Icatrcj, le inili/.ie , che sono 'i nervi del 
Corpo politico, da custodi divcrramio nemici ; e la vita 
medesima c felicith del Sovrano vi sarii precaria , a me- 
no eh’ egli non si dichiari Capitan Generale di tutt’ i mal- 
vagi , o faccia la guerra al resto de’siioi sudditi. Tal fu 
lo stato di Francia sotto Errico III c di questi tntt'i po- 
poli d' Italia sotto sotto sotto 

tacciamo nomi rispettabili. « Chiunque legge la storia con 
attenzione , non troverà mai altra cagione die cagionasse 
i grandi cambiamenti di Stalo. L’ 1’ onta , dice un 

l*oeta Greco , è agli uomini quel che sono le monche ca- 
nine a’ lori, che li mettono in furia. 
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dei quattro meno il diritto dèlia natura umana 
e del corpo civile (i). Allora- hai soddisfatto. 
L’imperio civile garante e' vindice di lutt’i. ‘di- 
ritti privati 'e pubblici della Repubblica è 
cutore di quésta pena. Egli eseguisce «per quel 
medesimo principio i debili criminali , per cui i 
'civili. « Egli ti fa dare il-capo pel capo , come 
mille scudi per mille scudi. » La forza ’dun- 

a ue ( diciamolo di nuovo ) nome la creatrice 
i questa' giustizia , ma l' eseeiitrice. - 

IX. Questo capitolo adunque sarà impie- 
gato a brevemente dimostfarò’e* sviluppare la pre- 
sente teoria. Ti si dee togliere un diritto egua- 
le a quello che tu* hai in altri violato. - Se 
violando un diritto altrui tu non ne 'perdi un 


eguale in favore della parte ofTesa , debb’ésserc 
perchè o non ci è jus in natura , o tu l’ hai vio- 
lato con un jus eguale. La seconda parte 'di que- 
sto dilemma è eccettuata nell’ ipotesi e nella re- 
.gola ; la prima è mostrata falsa nel capitolo III 
di" questo libro (i). Dunque chiunque viola un 
> • 'A. % 


(i) l’cr la prima di queste due eccezioni è manifesto 
clic le pene troppo crudeli che rivoltano la natura uma- 
na sono inique} e la seconda mostra la ragione della leg- 
ge , Princeps solutus est legibus , cioè crirninalibus, come* * 
convengono gl’interpreti. ^ ^ 

(7.) TuUaJa dimostrazione si riduce a questo. Se non 
ci è jus, non ci è usia limitata, cioè, proprietà ; e dove 
non è proprietà , non è pure distinzione d’ esseri : come 
concepire distinzione di esseri senza proprietà ? Or dove 
non è distinzione di esseri , non vi è ordine. Che volete 
ordinare, dove tutto è uno? Ma se nel mondo non ci 
c ordine , non ci è cagione ordinante } dottrina em- 
pia , c che uon viene in capo a nessuno che disputa di 
giustizia. Oltreché ella è anche dottrina ripugnante alia 
natura |^flsica ed al vero interesse dell’ uomo. Per ■vederlo 
non Avete a far altro che rendere universale un s'i assurdo 
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(lirillo, viene a perderne un eguale e dello’stes- 
so {genere. Meno la parte che vi ha avuta la 
fortuna , cioè le cagioni naturali , perchè que- 
sta dee mettersi a conto della natura , là quale 
da chi potrebbe esser corretta che dall’ Autore 
biella natura ? E meno il diritto che tu avevi 
di violarlo ; perchè in questo caso il diritto che 
riprendi è tuo ; c ninno viola niuno , quan- 
do riprende il suo. Più meno il diritto del ge-‘ 
nere umano ec. , perchè se quell’ egualità al- 
l’ offeso diritto privato potesse offendere la natu- 
ra o il corpo civile , c divenir cagione di mag- 
giori mali , la pena sarebbe un nuovo delitto. 

§. X. Ma questa regola ha bisogno di maggior 
dichiarazione. Ti si dee togliere un diritto egua- 
le a quello che tu hai violato , e dello stesso 
genere. Questa è la pena che' sri chiama a.fXOi^ 
da’ Greci , tallo da’ Latini , taglione da noi. Si 
è conceputa in due versi : 

Chi patisce quel che altrui ha fatto . 

Alla santa giustizia ha soddisfatto. , 

Ella è stala la pena di tutt’ i popoli antichi. 
Mosè medesimo ordinolla nelle sue leggi ; c le 
^ favole dicono eh’ è la sola pena che Eaco e Ra- 
damante lag*giti rieltegno di Plutone infliggono (i). 
E la ragione si è che il senso naturale di giu- 
stizia non è che quello di egualità tra le azioni 


sisiema e farlo mettere in pratica da tutte le nazioni. Al- 
lora vedrete la guerra de’ giganti nati da’ denti seminati da 
Cadmo , che finisce al zero del genere umano. 

(i) E accennata anche nell- Apocalisse. Vi si dice che 
i malmgi debbono avere uii dolore eguale al piacere go- 
duto pendei itti. 
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e i diritti : di volontà costante jas suayn uni- 
cuique iribuendi ; e questo senso ( senso , non 
raziocinio ) è in tutti gli uomini, e ne’ barbari 
j)iù vivo che ne’ colti (i). A considerarla poi 
bene, ogni pena, che sia eguale a tutt’i diritti 
offesi , è sempre taglione. Se non è taglione , 
non è eguale, uè perciò giusta; ed allora è un 
delitto punibile per uu’ altra legge di taglione (2). 

XI. E chiaro dunque che la regola delle 
pene richiede uu calcolo esatto delle quantità del 
diritto offeso ; come si pareggerebbe altrimenti 
la pena col delitto Or la quantità del diritto 
offeso può variare , come variano gli stati delle 
persone , delle famiglie, de’ corpi politici , de’co- 
stumi , delle occasioui , de’ pericoli , delle con- 
seguenze , e lo stato d’altri diritti che la pena 
troppo rimessa , o tropj)o rigida , potrebbe of- 


(1) Sono puerili le difficolià falle su la pena del taglio- 
ne : ella è da rappresentarsi analilieamentc , e per quan- 
tilli astratte , cassate certe frazionciuc. Dove manca 1’ e- 
gnale , si dk 1’ equivalente , c per approssirnazjone. Mon- 
tesquieu dice : la pena del taglione è delle Repubbliche : 
egli è perchè non ebbe T occhio alla vera regola delle 
pene; e perchè nelle Monarchie vi è più diritto del cor- 
po e degli ordini contro la severità delle pene, che non 
e nelle Repubbliche , dov’ è più gelosia e più timore. 

( 2 ) « Falari adunque pe’ diritti della Giustizia era da 
esser messo nel suo Bue , c Massenzio legato a' suoi pali 
per le mosche. Carlo d’ Augiò decollò Corradino , pri- 
gioniero di guerra c Principe ; Federico- di Sicilia con- 
dannò il Prìncipe di Salerno lìglio di Carlo d'Angiò alla 
stessa pena. Ma Violante sorella di Corradino e moglie 
di Federico intercedette. Questa vittoria d’ una giovane 
Regina sul proprio dolore fece per vergogna e per ri- 
morso parlar solo Carlo di Angiò , e fu per luj pena gra- 
ve , ma pena bella c magnanima, » 


Gor.gU 


SCIOGLIERSI D\’ DELITTI. l55 

fondere (i) cc. SiccUc india (|iiantilù del diritto 
leso non entra solo il diritto personale , neppnr 
tra’ selvaggi , ina vi lia parte : I. il diritto di 
tutta la natura umana ; II. il diritto dello Stato ; 
III. delle classi delle persone ; IV. della forma 
del governo; V. de’ tempi , de’ luoghi , de’ mo- 
di cc. , di tutte le circostanze in somma. Que- 
sto fa che un furto , una rapina , un incendio, 
una frode , una calunnia, un tradimento , un’in- 
giuria; una mutilazione, un incesto, un adul- 
terio , un omicidio cc. , ed anche certi vizi mo- 
rali abbiano ora più , ora meno quantità. In ol- 
tre in tutti questi diritti è a distinguersi tra i 
primitivi e gli acquistati : ed appresso tra i più 


(i) Le pene troppo crudeli, come i fuochi lenti , l’af- 
fctt.ire un vivo in »o, ooo pezzi, lo scorticarlo, il farlo 
morire nella pece , nell' olio , nel piombo bollente ; lasciar- 
lo mangiar dalle mosche, arrostire in un toro, consumar 
dal fetore del corpo morto , <‘d altre che la superbia, l’am- 
Lizioiic , l'aviditii di avere, l'ira ha inventate; tali pene, 
dico , ancor«;hè fossero eguali all' oifeso diritto personale, 
ortendoiio nondimeno un maggior diritto eh’ è quello di 
tutta la natura umana che rivoltano in natura ferina ; « per- 
chè queste sorte di pene per appunto hauiio guasto 1 uo- 
mo , animale di sua natura piaèido c misericordioso ». 
ijou dunque initpie. Ogni pena che fa orrore all' umanità, 
die disumana ed iiiGcrisce gli .mimi , non è più pena ma 
delitto. Si c veduto che gli scliiavi diventano ogni giorno 
più crudeli per la sevizia dello pene. Ora far di un po- 
polo di uomini un covile di tigri è il maggior de' delitti 
che si possano commettere. Ma non son'mcno delitti certe 
pone troppo rilassate e delle quali si può altri ridere ; per- 
chè espongono tutt' i diritti degli uomini pacifici , metto- 
no in sospetto la societ'a civile , c rendono la comun vi- 
ta iniolleranda. « Quanto son elle divine quelle mezze pro- 
porzionali ! Filippo II perdette le Provincie Unite per sc- 
vcrit'a di pene ; c Giovanni il buono rovinò la Francia 
per troppa Indulgenza. » ‘ 
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necessari alla felicità cfl i meno. Queste equazio- 
ni sembrano difficilissime ; ed .hitanto troverete 
poche nazioni, tranne i governi teodralici, che 
non le abbiano assai dirittamente fatte, se voi 
rifletterete al rapporto , a’ luoghi , a^^ftmpi , al 
genere di vita (i). '■ ‘ ' 

. ' ’ " ; ; • > . , - 1 u 

(i) Perchè certe leggi penali di certe nazioni non ci 
senabrano o troppo atroci o soverchio condiscendenti , se 
non per non considerare queste circostanze^ Dove si ba- 
da a tutte ,s|^ troverà che , presso a poco , quelle a- 
troci son sempre il minimo de’ mali di quella data nazio- 
ne è 'di quel .dato tempo; e queste condiscendenti il 'mi- 
nimo de’ disordini/ « Tutte le leggi antiche si son fatte 
da popoli ne’ Comizii t ed il popolo unito sente sempre 
bene il suo bisogno ». Le pene di Dragone non converreb- 
bero a’ tempi nostri « dove la ragione è rischiarata e il 
governo sviluppato c ben inteso »': e le sole pecuniarie 
delle 'leggi Salica, Alemanna, Borgognona, Ilipiiaria , 
Sassone ec. ci rimencrebbero alle selve. Ma non si polca 
•■’con minori pencammansar la ferocia de’ tempi di Drago- 
'ne ; nè i popoli semplici c liberi coni’ erano quei Set- 
tcnltrionali nello"' sbucare da’ boschi del Nord , avrebbe- 
ro soderla maggior severità , eh’ è argomento di disugua- 
glianza. Farò qui un’ osservazione. Quasi tutte queste leg- 
gi barbare dalle' Sassoni alle Visigote furono quasi con- 
temporanee j ed -intanto come scendete dal Settentrione al 
Mezzogiorno , troverete , che le pene vadano incrudelen- 
do a proporzione. Il minimo di sevizia è' nella rainima 
distanza dal Nord ; cd il massimo nella massima. Le pe- 
ne dalle Leggi ‘ Visigote sono tanto ‘p*** severe delle Sas- 
soni , quanto la Spagna è più distante dal Marc Baltico. 
iDunquc il clima genera il costume, facendo il tempera- 
mento ; cd il costume detta le pene, a Ma non è raen 
vero clic le pene pian piano formano un nuovo costume, 
niodjficando il temperamento 5 e, questo nuovo costume ri- 
scuote nuove pene. Se un nomo colla bilancia in mano legge 
la Storia di Spagna di Mariana , pesando ogni dicci anni 
il costume spagnuolo , vedrà subito donde nacquero quelle 
crudeltà verso gli Americani, di citi si lamenta Monsignor 
de las Casas. Fino al principio del XIU secolo gli Spa- 
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XII. I Romani ridussero tiilt(’i delitti a due 
classi , pubblici e privati. I jìubldici feriscouQ 
il difillo piibblicp , cpme quello dell’ imperio , 
della Religione , della pubblica sicui lù cc. I pri- 
vati il diritto de’ privati. Caio , e quindi Giu- 
stiniano (i) rapportano i privali a (juallro ge- 
neri , furio , rapina , danno , ingiuria , de’qua- 
li piacenii qui dir qualche cosa più particolare. 
Voi troverete nc’ costumi c nelle leggi de’ po- 
poli lutti questi pi-ivati delitti puniti con certe 
pene che ora sembrano a noi uscire della loro 
regola , ed essere dove più severe del giusto , 
c dove molto al di sotto ; ma non fu allora così. 
Dragone puniva di morte ‘ogni ladro, pubblico 
o privato che fosse, cd in certi luoghi delle Iso- 
le dell’ Oceano Arabico il furto d’ una pecora , 
di poche frutta ec. , è delitto capitale , còme tra 
gli antichi Tedeschi il furto degli animali. Dra- 
gone formava una società di uomini di quelle 
tigri e di quei leoni che non fini di ammansa- 


/ 

gnuoli dall’ allo a basso furono tutti d’ un carattere serio, 
generoso , franco , amanti della giustizia , della verità , 

’ pieni di vero valore. Ve n’ ha tuttavia molti si fatti c 
che si possono dire veri e rispettabili Spagnuoli. Quando 
s’ introdusse l’ Inquisizione , voi comincerete a misurare i 
gradi di degenerazione. Le fantasie prima spaveutaiisi alla 
vista di certe pene che rivoltano la natura ; poi fugando 
lo .spavento la ragione, e Tendendo la natura cornea, vi 
s’illanguidiscono , e l’uomo diventa indillcrcnte : appresso 
continuando la ferocia delle pene , vi si avvezzano -, ulti- 
mamente vi prendon piacere. Allora senza accorgersene , 
si trovano tigri belle e fatte •, si richieggono poi molte 
età a rivenire uomini. » \ 

(l) Cajus l. 4 de oblig. et act, Justin. Inst. IV., til. 
/, prooernio, . . ■ • 
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re Orfeo (i). E dove tutto il sostegno della vi- 
ta son poche bestie , o pochi frutti , gli uomini 
ne son cosi gelosi , come della vita ; perchè non 
è differente il togliere ad un uomo il sostegno 
della vita dall’ ammazzarlo. Questo fa che i la- 
dri vi' sieno riguardati come omicidi , e puniti 
con severità. « Ma ciò divien poi crudelissimo, 
quando 1’ arti e ’l commercio vegliano e fatica- 
no per nutrire un popolo. >S 'Licurgo concedeva 
i ladronecci de’ commestibili'^, purché non fos- 
sero di quei furti che i Romani chiamano ma- 
nifesti. In Egitto (3) vi si permetteva il furto 
occulto, postoche il ladro s’ aggregasse alla clas- 
se de’ mariuoli , governata da un Presidente , e 
riportasse appresso di lui la roba furtiva per re- 
stituirla al padrone , meno il quarto che si da- 
va al la4ro. Tra gli antichi Greci sembra che 
la rapina vi^ fosse onorata come colpo glorioso 
di spirito e di forza (3) ; ed i capi della lega 


Q) « Vedete il primo libro di Tucidide , c la vita di 
Teseo di Plutarco. » 

( 2 ) Diodoro lib. I. 

^3) Vedi Plut. in Teseo. Come presso gli .antichi La- 
tini. Onde fu latro per Soldato e latrocinari per bellige- 
rare. L’ iscrizione Africana riportata da Procopio , Nos 
sumus qui fugimus a facie Josuce LATRONIS , prova 
che il ladro prendeasi per conquistatore. Gli Eroi di llerni 
e di Ariosto se ne vantano aach' essi delle volte , come 
Achille , Ajace , Ulisse in Omero. I Tartari o gli Ame- 
ricani Settentrionali tuttavia barbari usano Pistessa Filoso- 
fìa. I Noniiauni che il secolo iv , y, vi ec. inondarono l'Eu- 
ropa, erano ne' medesimi principii. Quindi le pene de' furti 
e fìtto de' ratti delle donne non si punivano che con leg- 
gerissime pene' pecuniarie. I Romani antichi non puniro- 
no il furto che di pena pecuniaria , del simplo nc' furti 
occulti , del quadruplo ne’ manifesti. 
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Greca se nc gloriano spesso aj)presso Omero. 
Tutto (jucsto ci sembra ora uscir di regola per 
troppo rilassamento. Ma Licurgo avea fondata 
una Repubblica iuililare ; nelle Repubbliche mi- 
litari , come oggi in Algicri , la rapina c lo stes- 
so che la guerra; il furto che permise era una 
sorta di esercizio militare , no potea gran fatto 
nuocere , dove i soli Eloti schiavi pubblici col- 
tivavano le terre e le arti : c le idee , che si ave- 
vano della giustizia civile potevano ammollirla. 
Secondo 1’ antiche massime gli schiavi non han- 
no proprietà ; « loro dunque non si ruba. Se 
volete , questa costituzione era cattiva ; ma le 
conseguenze eran diritte. « Gli Egizii in paese 
fecondo erano ricchi , ed in un paese caldo pol- 
troni e lesti di cervello (i)- il furto dovea re- 
golarsi , per non potersi sbarbicare. Si è fatto 
fra noi il medesimo de’ Lupanari , sorta di fur- 
to pubblico ( 2 ). Il minimo de* mali è e sa- 


(1) » Tutti gli abitanti du’ climi caldi son di temptra- 
incnto nemico della fatica metodica ; ma vogliono nondi- 
meno mangiare e sono avidissimi di piaceri ; perchè la 
natura nella vita neghittosa , dove non si diverte pc' pia- 
ceri , si sente oppressa dall' inazione : e questo è , per- 
chè la più parte de’ Romiti son uomini voluttuosi. Nc’me- 
desimi climi la molta perspicazione rende le fibre più ela- 
stiche ; e gli spiriti animali più. sottili c mobili; il cervello 
dunque v' è. acuto, pronto , mobilissimo. Noi d' Italia 
sembriam chiocciole rispetto agli Arabi ; i Tedeschi ri- 
spetto a noi: *i Moscoviti rispetto a’Tcdeschi : i Samojedi 
rispetto a’ Moscoviti. Vi sara dell’ eccezione in queste leggi 

.fisiche; ma le leggi son costanti. Questo fa che i popoli 
vsieno tanto più ladri, quanto in climi più lardi. Quando 
si dice da noi gli Arabi ladroni , si può dir di tutti gli 
Africani e de’ popoli dell'Asia meridionale.» 

(2) « Perchè le leggi di natura autorizzano le nozze , 
non i lupanari. » 
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là sempre la . regola di tutt* i buoni , Politici . 

XIII. 11 •danno e P ingiuria parvero più 
gravi delitti a .coloro medesimi che non aveva- 
no scrupolo nè nel furto, nè nella rapina, nè 
nc’ contrabbandi venerei. Essi non riposavano, 
se non si fossero vendicati , come oggigiorno 
tati’ i selvaggi. Dond’ è , cred’io, che T ombra 
di Dario dicea nel consiglio di Serse : 

IJ onta qual seme rigoglioso spigne 
'Spighe di cure e di malanni carche , 
Onde di pianti e di dogliosi lai 
P'ien poi ricolto .* . . . (i). 

■ / . M I » ■ 1 ^ ^ 

XIVi.E quest’ è , perchè quanto piu si è 
liberi , più si sente l’ ingiuria fatta alla persona. 
Il furto e la rapina possono supporre un biso- 
gno : il danne c l’ ingiuria non ne suppongono 
alcuno ; son dunque pure volontà di opprimere , 
cioè ^di abolir l’ egualità di natura,- e perciò pun- 
gentissimi oltraggi. « Nella persuasione d’egua- 
lità il vedersi trattato da disuguale fa risaltar la 
natura e la mette in furia. » 

§. XV. Dove non si conosce ancora piena- 
mente e non si ama molto la vita sociale , nè 
il governo vi è sviluppato e ben inteso , non è 
possibile che vi si conosca tutta la quantità de’ de- 
litti , c conoscendovisi , non è facile di punirli 
adeguatamente. Le leggi penali di questi popoli 
lasciano sempre all’ ira ed alle mani degli offesi 
gran parte della vendetta , siccome a Sovrani di 
sè : cd in pura ragion politica, in una nazione 


(i) Eschilo , Persi, 823. 

Tj£?p/f ya{> e^aydtif txajyiruva ^raxtv 

» o^ey irecyìtXavToy e^ccfAct SepOf- 
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die non TÌ?c clic gueiTcggiando , queste leggi 
sono il minimo de’ mali. Ogni altro partito che 
si Tosso preso sarebbe stato contro la costituzio- 
ne di quegli Stati o fissi o ambulanti. La rego- 
la sarebbe stata di cambiar la costituzione , di 
correggere i fondamenti della vita , dar nuove 
applicazioni , nuovi lumi c nuovi costumi. Ma 
([uesta è opera di savi, nOn d’ignoranti e rozzi ; 
c figlia del tempo , non delle persone ; e quelle 
persone che 1* intrapresero di fare in poco di 
tempo non poterono farlo senza esser crudeli (i) 
ed esporre la loro vita (a). 

§. XVI. Troverete la medesima fortuna ne’de- 
lilti pubblici. Dove la società è poco legata 
vi sono (juasi ignoti certi diritti pubblici ; vi è 
poco cognita la Maestà del governo , nè si ca- 
jiisce che appena un' omlira d’ un magistrato per- 
petuo. I capi de’ Selvaggi erano e sono tuttavia 
precari!: la lor vita vi è esposta al minimo ri- 
sentimento di ogni persona. Essi li riguardano 
come condottieri , non come legislatori; com’e- 


(1) Questa ; cred’ io , fu la causa perché i primi Le- 
gislatori Greci ordinarono sèverissime pene. Chi vuol vedere 
che fosse la Grecia non molto innanzi alla guerra di Serse, 
legga il primo libro di Tucidide e la vita di Teseo di 
Plutarco. La Tragedia del Prometeo d’ Eschilo ha quindi 
pi'esc le più moventi immagini. 

(2) « I riformatori de’ vizi pubblici , dove -furono disar- 
mati , Éurono oppressi dalla turba de’ viziosi ; e se furono * 
armati, furono armati cosirelli a divenir pranni. I Napo- 
letani del tempo del conte Oli varca, uomo dotto ed cntn- 
siasticamcntc amante delia giustizia , dicevano alla Corte 
di Spagna , Olivares è troppo severo e non è buono per 
noi. Questo significa , ncque viltà nostra , ncque remedia 
pati possumus. Ogni riforma dunque debb’ esser figlia del 
tempo. » 

Gen.Dic.fol.il. 


li 
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guah , e nel lor piano , non come Sovrani ; nè 
sanno comprendere la gloria che cinge la maestà 
del Trono (i). Potrebbero avere miglior idea 
de* magistrali inferiori ? Intendono meglio , e so- 
no più risentiti nel jus pubblico de* posti e di 
certi onori ; percliè conoscono che non si con- 
vien dare che al merito ( 2 ) , per essere una tal 
cognizione più senso che riflessione. Il delitto 
pubblico più avuto in orrore è l’offesa degli Dei 
e la violazione de’ Sacerdoti ; perchè ogni gover- 
no barbaro quanl’è più libero, tanto è più Teo- 
cratico (3); ed i governi Teocratici son crude- 
lissimi ; perche tutte le colpe contro il governo 
son riputati delitti di maestà divina (4). I rei 


(1) Quando Chan-Hi , Imperador della China , verso il 
(ine del passato secolo venne in Tartaria , i Tartari furono 
scanclalczzati dal vedere che per essere introdotti dinanzi a 
questo Sovrano s’aveva a passar per mezzo delle guardie, 
esser menati a mano da un Gentiluomo di Camera , dover- 
segli inginocchiare , parlargli con certe formole , batter 
più volte la fronte sul pavimento ec. , cerimoniale ignotis- 
simo a quei Selvaggi. I Parti per alcune di queste cagioni 
riguardarono Yoiione come uno schiavo Romano e’I cac- 
ciarono via. Tacilo i. 2. 

(2) Vedi Tacito de moribus Germanorum, 

( 3 ) Dopo la morte di Cedro gli Ateniesi dichiararono 
Minerva loro Regina : questo significa , che non volevano 
altro governo umano, che quello , e come lor piaceva. 
I Fiorentini , dopo cacciati i Medici , dichiararono Gesù 
Cristo loro Re , e scrissero su la porta del Palazzo : JH- 
SUS CHRISTUS REX FLORENTINI POPOLI S. P. 
DECRETO ELECTUS. Vedi Segui , Storie Fiorentine 
Uh. I , estrema pagina. 

( 4 ) Quest’era la cagione dell’ orribile dilemma di Aga- 
mennone , poiché gli fu intimalo che Diana Arlhemis , 
cioè Themis inflessibile , richiedea che le si sacrificasse la 
figlia Ifigenia ì‘on<a> ctyaXna , pupa della Casa. JDisub- 
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eli maestà divina vi si sacrificano : « son le vit- 
time della giustizia divina. Ma dove i governi 
sono sviluppati , troverete pochi casi di delitti 
jìiihblici , cioè cum grassantur , ne’ quali non 
sia ])iù giusta ed utile la clemenza che la sevi- 
zia. Ferdinando, il bastardo di Alfonso , pel sum- 
mum jus gettò i semi per cui Alfonso II suo fi- 
glio perdette il Regno di Napoli. Manfredi, ba- 
stardo aneli’ esso ^ il ricovrò da infiniti preten- 
soli e ’l rimise nella quiete per una discreta cle- 
menza che destò l’ invidia di coloro che temea- 
no la felicità de’ Napoletani. Io convengo che vi 
son certe tempeste , nelle quali bisogna tagliar 
gli alberi por salvare il vascello ; ma sarebb’cgli 
iirudenza di tagliarli per non saper servirsene ? 
11 più fermo fondamento della grandezza de’ So- 
vrani è r amor de’ popoli. Se la sevtn'a giustizia 
serve ad accenderlo e mantenerlo, sarà lodevo- 
le : se il rafiicdda , chi potrà commendarla senza 
tradir gl’ interessi del Sovrano e della nazione? » 
XVII. Plutone volea che fosse dichiarato 
delitto pubblico ogni attentalo a cambiare il pub- 
blico costume e le sue regole. Veramente ne’po- 
poli che a’ hanno uno ragionevole e le cui re- 
gole son conformi alla ragione , è da guardarsi 
dal cambiarlo ; perchè questo porla il cambia- 
mento della costituzione e ’l rovesciamento del- 
lo Stalo, cagione distruttiva di tutt’i diritti pub- 
blici c privati. I votÀiix* mpyivXj i costumi mu- 
nicipali son detti da Eschilo ( Persi 86i ) con 
assai ragione primo fondamento della felicità d’un 


bidirò agli Dei? scannerò mia Jiglia?\,di Temi della n.n- 
lura pugnava con 1 ’ Artemi , la superstizione. Vedi Jtisclii- 
lo neir Agamennone , v. l4* 


* 
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Popolo. E ili qui è che tuli’ i popoli barbari , 
cioè i più semplici e piu vicini alla regola del- 
la natura , hanno , per- un senso naturale , in 
costume questa legge Platonica. Quei degli Ut- 
tentolti , che prendono le maniere degli Olan- 
desi per praticare alla Città del Capo , sono in- 
terdetti aqua et igne , ed avuti per esecrandi 
da tutte le tribù. Alcuni Americani ammazzano 
coloro che hanno servito agli Spagnuoli (i). 
« Le mode com[)Osle, caricale» studiate fanno dis- 
sonanza dagli stati naturali » c loro nuocono così 
nel fisico , come nel morale. È dum|ue un de- 
litto di Stato (2). M Ecco perchè quasi in tutte 


(i) Vedi Kolbi Deaeri lione del Capo di Buona-Speran- 
za ; Hennepin , Descrizione della Luisiana. 

(a) « Guicftiardiiio dice che la venuta de’ Francesi sot- 
to Carlo Vili introdusse nuove maniere di pensare e di 
viycre, nuove opinioni, nuovi vizi, nuovi delitti» che 
,rovinaiouo l’ Italia. Quando un isterico ha posto il ca- 
po innanzi , dice tutto quel che gli viene in testa , vero 

0 falso che sia. Da quando l’Italia avea preso il costu- 
me d’ un colore? Noi avevamo già delle colonie Fenicie, 
F-gizie , Greche innanzi che Romolo fondasse Roma ; i 
Galli vi vennero a' tempi di Camillo: gli Africani , gli 
Sp.agnnoli , i Celti sin dtmo la distruzione di Cartagine: 

1 Tedeschi, i Retavi » i Britanni fin da Cesare e da Ti- 
berio. I Greci dopo Costantino la signoreggiarono tutta o 
parte tino al xm. secolo : i Goti. ed i Longobardi vi si 
stabilirono dal r. secolo: i Franchi dalla fine del setti- 
mo : i Normanni , i Tedeschi e ali Ungheri v’ erano pri- 
ma assai di Carlo Vili. Gli Arabi Saraceni vi si erano 
stabiliti dal settimo secolo : il commercio de’ Veneziani , 
de’ Toscani , de’ Genovesi , de’ Pugliesi , de’ Calabresi , 
de’ Campani , degli Amalfitani aveva introdotte opinioni 
Saracene , Greche , Turche ec. Chi non riderebbe dunque 
a queste declamazioni de’ nostri Storici? I Francesi, gli 
Spagnuoli , i Tedeschi , gl’ Inglesi tutti scrivono che essi 
furono guasti dagl’ Italiani. Sarebbe a vedere qual di que- 
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le nazioni antiche sacrificavano agli Dei i pere- 
grini. Pur è impossibile ritenere il mondo che 
vuol girare. Le leggi non possono essere che pun- 
telli : ma quando gira il mondo , è forza che gi- 
rino col moto comune anche i puntelli. Quando 
questo giro si fa lentamente e non si allontana 
troppo dal comune interesse dello Stalo , non 
nuoce gran fatto ; e pretendere di arrestarlo con 
violenza , è non sapere che la violenza urlan- 
dolo dà un nuovo grado di velocità. Parrebbe 
miglior partilo proibire 1’ entrala a’ forestieri , co- 
me faceano gli antichi Egizii , gli Spartani , gli 
Ebrei , c fanno oggi i Giapponesi ; ma io non 
so , se in un secolo d’ arti , di commercio , di 
ragione svegliata , fosse più per nuocere che per 
giovare (r). Dunque questa legge di Platone si 
vuol intendere de’ subitanei attentati. 

XVIII, Le famiglie pur dianzi venute dal- 
la libertà naturale credono che niun uomo può 
esser giudice d’ un altro. Le pone afililtive di 
corpo e la morte paiono loro nuove ingiurie. 
Come un uomo batterebbe , mutilerebbe , am- 
mazzerebbe un eguale ? Ed ecco donde è avve- 
nuto che le pene capitali in tuli’ i popoli anco- 
ra barbari si son credute di non poter conve- 
nire che alla Divinità , come quella che , per 
senso comune, sola si tiene avere un diritto ori- 
ginario vìtae et necis. I Sacerdoti ministri del- 


sle due parli avesse più ragione , o se si avesse a conchìu- 
dere : Hanc veniam pelinmsque da^nusqite t>icissini. » 

(i) Clian-Ui aveva aperta la China a’. forestieri. I Chi- 
nesi ne ritrassero intinilc utili notizie, con qualche vizio. 
11 figlio la richiuse. Avrà certi piccioli vizii di meno ; ma 
avrà ancora iniuur grado di ragione. Oltreché può ciò 
durar sempre? 
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la Divinità sacrificavano i rei eli morte alla Di- 
vinità, come le pecore, gli agnelli, le vacche ec., 
e questo calmava la nazione (i). Quindi rima- 
sero a’ Romani le forinole Sacer esto , capitai 
osto etc.; perchè il capitai fu propriamente ter- 
mine di jus Pontificio adoperato ne’ sacrificii. E 
, tra’ Greci il flv® , e duvaj , e è tanto 

V ammazzare ^ quante il sagvificare ( 2 ). An- 
che oggigiorno non si fa tra noi giustizia capi- 
tale senz’ apparalo sacro. « Ma converrebbe egli 
questo , e sarebbero giuste sì falle sevizie di pe- 
ne in una nazione filosofica , gcnlile , umana , 
c dove 1’ arie del governo sia bene inlcsa ? Sa- 
rebbe riempiere la nazione d’ un fanatismo da 
non finire senz’ aver fallo correre fiumi di san- 
gue (3). » 

§. XIX. Ne’ corpi politici adunque ben lega- 


( 1 ) STra il costume de' Tedeschi , degli antichi Greci, 
de' Romani. Appare dalle leggi crimin:di antiche , che le 
capitali erano riputate come immolazioni all' Altissimo sde- 
gnato. Questo medesimo si trovò essere il costume de’Mcs- 
sicani. Vedete Solis ed Errerà. La ragione era plausibile ^ 
ma questo metodo introdusse poi l'uvidilk e 1' ambizione 
ne’ Sacerdoti, e rendette crudelissime le pene, c schiavi 
i popoli. Bastava , per togliere la vita ad un uomo , che 
la Divinità la cliiedesse per arcani Divini : e la chiedea' 
sempre la Divinità , quando la chiedeva il Sacerdote. 
L' Intjuisizione è dunque antichissima. 

( 2 ) L’autore dd libro Rechrrches sur le despotisme 
orientai, rapporta questi costumi alle prime forme de’Gò^ 
verni eh’ egli pretende essere stati tutti Teocratici , nati 
dall' amore dell’indipendenza. Chi non riconosce altro So- 
vrano che Dio , non ne vuol nessuno in Terra. 

(3) (t Videsi in Inghilterra sotto Cromwel, e nella Fran- 
cia ne’ tempi delle guerre civili. Questo medesimo fece sot- 
to Filippo II grandissima piaga alla Monarchia di Spa> 

^ gna , che non è ancora rimarginala. » 
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ti , e *1 cui governo è savio', le pene , tanto 
ne’ delitti privati che pubblici , debbono seguir 
sempre la detta regola ; perchè la Politica non 
giova mai a lungo andare , se non è fondata su 
la vera giustizia ; e 

.... Non è la disciplina intera , 

Ov* uom perdono e non gastigo aspetta. 

A quello è da badare che , come si è detto , la 
troppa loro egualità a’ diritti privali non venga 
ad offenderne altri ancora più importanti. Si di< . 
ce che le pene debbon seguire la forma del go- 
verno ; ch’elleno perciò sono rigidissime ne’ Re- 
gni dispotici , meno nelle Repubbliche , ma pòi 
miti nelle Monarchie. Il timore , molla maestra 
del Dispotismo , si alimenta colla rigidezza delle 
pene ; la virtù , principio delle Repubbliche , 
dev’ esser' cinta da timore , perchè non si dissi- 
pi ; ma il timore non dev’ esser tanto da abolir 
la confidenza nella virtù : 1’ onore finalmente è 
capriccioso e non soffre freno (i).ilo non di- 
sputo per ora su questi principii politici : io esa- 
miho la giustizia delle pene.. È giusta ella la ti- 
rannide ? È giusto 1’ abbrutire l’ ingegno , 1* av- 
vilire n coraggio , l’ impoverire (a) ? Non son 
dunque giuste le pene , che , adQpera , se ecce- 
dono la regola , eh’ è dimostrata. E nondimeno 
ne’ Regni dispotici non è il timore il vero prin- 


Montesquieu , lib, VI. . 

'(a) « Perchè questi sono , secondo Aristotile nel \ . 
della Repubblica, i tre caratteri della' Tirannide. Aggiun- 
gi che non è neppure utile. Il capo d' un corpo a que- 
sta maniera tirannizzato , ne' bisogni, non trovando più 
nò ingegni , nè coraggio, nè averi , sarà dalla più pie* 
cola potenza disfatto. » « v. 
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cipio della seyizia delle pene. I Despoti pren- 
dono un carattere di divinità : i delitti de’ sud- 
diti non si misurano dall’ opposizione alle leggi, 

0 a’ diritti degli uomini , ma alla volontà del 
Dio monarca ; e con ciò son riputati tutti sa- 
crilegii. Ora in tutt’ i paesi i sacrilegii sono stati 
riguardati con orrore e puniti con sevizia. K^el- 
le Repubbliche la virtù è 1’ amore della patria 
contro 1’ amor privato di se medesimo. L’amor 
privato , essendo per natura più forte dcll’amor 
della patria , per esser domato e sottomesso al 
patriotismo richiede de’ freni ben temperati, ben- 
ché meno violenti che nel Dispotismo , essendo 
la virtù medesima , dove sia ben nutrita pel 
giusto premio , il più gran freno delle private 
passioni. « Crescerà dunque nella stessa specie 
il delitto per offendere un diritto più grande ; 
perchè in una Repubblica tutt’i diritti privali 
vi hanno un certo che di diritto pubblico , ed 

1 pubblici sono più interessanti de’ privali. Dun- 
que a quel tenore vi debbono crescere le pene: 
se eccedono , son delitti. » Nelle Monarchie son 
le leggi c i magistrati che regolano e fanno la 
giustizia : il Monarca si riserba il fonte «Ielle 
grazie, ma all’ombra di Minerva (i). I diritti 
privati son meno pubblici ; i pubblici , meno 


(i) Pietro detto il Crudele, Re di Spagna , perdette se 
c la Monarchia per sevizia , per cui usciva del carattere 
di Monarca; ed Arrigo IV perdette la vita, per trop- 
pa placidezza. Il Duca di Esperuon , suo amico , con- 
dusse il complotto. Arrigo pensava di guadagnarlo con 
le carezze , e restò vittima. Dunque if fonte delle grazie 
è da aprirsi con cautela. Vedi The modem pari of-an 
HUtory uniaérsal lib. 19, eap, ly^ sect. JS 7 , \>ol. a4 
8 , pag. 446, Remarch. C. 
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privali. Non vi deijbono adunque esser pene 
straordinarie , clie assai di rado. Le leggi dcb- 
boijo decider di tutto ; percbè le leggi son cosa 
sorda e che non si accende , nè corre con im- 
peto. Son fisse , prevedute e rendute ragion pub- 
blica. E questo vi fa la placidezza delle pene. 
Ma queste leggi debbono seguir la' regola gene- 
rale , se vogliono esser giuste ed utili. La ra- 
gion civile non vuol discordare dalla naturale., 
perchè subito diventa iniqua , grave c odiosa. 

XX. Quando si disse il Monarca fa gra- 
zie., la legge giustizia , è giusto che , per la 
vera gloria de' Monarchi , s’ intenda , in quel 
che concerne il diritto di Monarca , e dove e 
richiesto dal diritto pubblico. Perchè il far gra- 
zia dell’altrui diritto ])rivato, è una nuova in- 
giuria che si fa all’ ofic.so , sia persona , o so- 
cietà ; e dove il ben pubblico noi richiedesse , 
sicché fosse più il ben della grazia che quello 
della ]>ena , viene a moltiplicare i delitti c a 
disciogliere a poco a poco tutto il corpo civile : 
or nè 1’ uno, nè l’altro è proprio delle Grazie, 
cui circondano serti di vera gloria. Convengo 
aneli’ io che vi sono di certe- pene non capita- 
li , più spaventevoli delle prime , e che posso- 
no più giovare al pubblico che le capitali (i). 

(i) La morte non è la maggior delle pene , che do- 
ve si ama la vita c dove il vivere c facile. Dove 
TaAcura *a/w>coTa r pusvyuav - 
I.a miseria che toglie il cervello , progenitrice di tutti i 
mali , come la chiama con molla energia il coro di Eschi- 
lo nell’ Agamennone vers. 7 ,'ii , dove , dico , la miseria 
forza , non vi è pena , nò molle, nò dura, ne Ionia, nc 
presta che vaglia a frenare i (Irlitti. Perchè la miseria la- 
vora su la natura , c la pena sulla fantasia : quella sem- 
pre , questa di rado. 
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Certe pene delle leggi Romane , a cavaV inetal> 
li, al molino, al lavorare alle strade, a’ porti , 
alle fabbriche pubbliche , servire nelle ga\ee e 
ad^ altre fatiche servili , sono in alcuni casi e 
piu gravi che la forca, e più utili al pubblico, 
c non infieriscono gli animi de’ cittadini (i). È 
vero che operano meno sulla pubblica fantasia; 
ma lavorano piu sulla ragione, e col tempo fan- 
no un popolo savio (2). Pure mi piace la re- 
gola di Saturnino , di doversi guardare da certi 
entusiasmi di scelleraggini che delle volte, sen- 
za potersi dir come , invasano una gran parte 
della nazione , cum grassantur delieta. Allora 
il diritto pubblico delia Società richiede pene 
che presto e con appaiato scuotano la fanta- 
sia (3). In tutti gli altri casi gioverà certamente 

■ —■ 

(1) La pena che affligge il reo e reca ulilità al pub- 
blico , mi pare la più ragionevole. Un carcere perpetuo 
o lungo affligge, e non reca utile alla società. Noterò qui 
che anche il carcere vuol esser d’ uomini, non di Jiere, 1 
carceri Cinesi , dice Duhald , non hanno nè l'orrore^ nè 
la sporchezza di quelli <T Europa. 

. ^ Cinesi usano una pena atrocissima , eh’ è quella 

di allettar vivi in 10000 fette alcuni rei di atroci delitti. 
Ma per non offendere la sapienza e la gentilezza di que- 
sta nazione con una pena si barbara , è dovere che si 
dica , eh’ ella è più tosto una pena comminatoria e che 
appena s’ ode una volta io un secolo. Vedi Duhald, lom. 
2 , pag-. i54 , ediz. in 4. ’’ 

(3) Morto Luigi XIV , una gran turba di giovani dis- 
soluti , tra’ quali v’ erano de’ Principi d’altissima nascita, 
cominciarono a scorrer di notte per le osterie e strade di 
Rof'gi , armati di tutto punto , insolenti, senza riguardo nè 
a religione, nè a giustizia, nè ad umanità , nè a senso 
d’ onore : balteano, ferivano , rubavano per delizia j chiap- 
pavano le donne altrui , uccidevano per passatempo. 11 
'fomorc , che si levò nella capitale , fu grande ; ma le pat- 
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sempre più la placitlezza clic la troppa seveiita. 
et Ma non sarebb* egli miglior partito vedere , se 
si potessero prevenire si tatti entusiasmi? Se io 
ho ben capila la storia , tali entusiasmi nascono 
ordinariamente da tre cagioni. I. Quando le nc- 
ebezze si accumulano tutte in poclic mani , sic- 
ché la massima parte del popolo resta estrema- 
mente povera; onde nacque nel xvi secolo 1 en- 
tusiasmo di divenir banditi nello Stalo Romano 
e nel nostro. II. Quando chi governa preme so- 
verchio; il che cagionò le rivoluzioni Ecclesia- 
stiche in Germania, e in diversi tempi delle gran- 
di sedizioni tra noi. HI. Quando i nobili .si danno 
la libertà di far delle grandi ingiurie agli al- 
tri Cittadini ; il quale fu il caso di Appio Clau- 
dio , per cui furon deposti i Decemviri. Ve nha 
frequenti nella storia di tutta 1 Italia. IV. Quan- 
do si formano parliti di Religione-, come \idesi 
in Francia nelle guerre cogli Ugonotti. Ei bi- 
sogna qui tenere la bella massima di Aiistolile . 
filino Stato può esser fermo , se non quello 
solamente ^ dove si dà a ciascuno la dignità 
che eli conviene , e gli si lascia godere la li- 
bertà d(^ diritti ch’egli /la (i) , che gli lia dati 


tuglie , che per questo effello giravano, non ardirono mai 
nè di loro appressarsi , nè di rivelare i capi , troppo ri- 
spettabili. Il Duca di Orleans, Beggenie , ùsci in perso- 
na , finché n’ ehbe alquanti in mano , e li punì .con se- 
vizia. Cosi venne ad addormirsi lo scandalo. Sarebbe sta- 
to questo il caso di procedere per le vie ordinarie? Sto-i 
ria del Sistema del Banco di Parigi^ 

(i) « Arisi. V Polii, cap. 7 . Mo/or yap (jLOVip.or ro 
Kar loror , xa< to avrov- Questa è per 

appunto la vera giustizia. Ovunque si preme , 1’ uomo pri- 
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la natura , o gli ha procacciati l’ industria ». 

§. XXI. E un dettato de’ Giureconsulti , bis 
solvit , qui cito solvit ; la conversa è , che non 
paga , o non paga tutto ^ chi paga tardi. Voi 
m’ avete furate too pecore, voi non pagate in-, 
teraraente , restituendomele dopo dieci anni. Si 
sente da ognuno che questa dilazione è una per- 
petua ingiuria. A quel medesimo modo , dove 
le pene , grandi o piecole , vengon tardi , per- 
dono una grandissima parte della loro giustizia 
e del loro vigore. Della giustizia , perchè la giu- 
stizia della pena consiste nell’egualità al diritto 
offeso, e la dilazione ingrandisce l’offesa, sen- 
za egualmente ingrandir la pena. Del vigore , 
perchè la pena che vien tardi opera poco sul 
malfattore , e niente sulla pubblica fantasia. Co- 
me in una scuola di ragazzi quel colpo sopra 
colpo si sente vigorosamente dal reo e dagli spet- 
tatori , quello stesso è da giudicarsi nella Città. 
Alla pena lontana dal debito segue la misericor- 
dia nel popolo , e non di rado l’ indignazione , 
non il timore : e nel reo un dispetto , per cre- 
dersi punito due volte (i). 

§. XXII. La lunghezza delle cause criminali, 
dice Montesquieu , è parte della libertà de’ po- 
poli civili : ne’ popoli schiavi non troverete lun- 
gherie di Tribunali. Anch’ io amo nelle cause 
criminali , ch’elle passino per più Tribunali (2); 


ma gonjia , poi divieti ciilusiasta , ultimnmciUe , come il 
iiosU'o 'Vesuvio, scoppia, cd allaga di fuoco c sangue il 
paese. 

(1) Il carceretn pati è riputalo da tuli’ i Giureconsulti 
per pena. 

(2) Le cause di morte alla China passano per cinque 
Tribunali. Niuu di questi Tribunali ha altra potestà che 
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ma in m aferia di lungliezza vorrei distinguere 
prima tra la natura delle cause (i) , e poi tra 
certe lunghezze medesimamente. I Romani era« 
no un j)opolo libero , ed intanto una gran quan- 
tità di cause criminali vi si spedivano da’ Pre- 
tori all’ in piedi. Il tempo richiesto dalla liber- 
tà civile -è quello richiesto dalla natura del l'al- 
to. Quel che si può portare al netto in un gior- 
no , perchè dilFerirlo in una settimana ? E se 
.si può in una settimana, non si vuol dilFerire 
in un mese , nè quel di un mese in un anno , 
in dieci ec. In questi casi la lunghezza serve 
alla libertà de’ Rei , non degli Attori; e questa 
soverchia libertà de’ Rei a lungo andare porla 
alla tirannide , perchè porta alla dissolutezza del 
costume ( 2 ). Nè è meno da distinguere tra lun- 
ghezza e lunghezza. Il tempo in questi casi è 
una sorta di vette : troppo corta , non si può 
afferrare ; troppo lunga , perde la sua forza (3). 


di appuntare il fatto c dichiararla pena che le leggi ha 11 
minacciata. Son dunque , secondo le forinole de’ Giure- 
consulti , juJices , non già jus dicenfes. L’esecuzione di- 
pende dal Sovrano. Ella è presso a poco la politica di 
Europa. 

(1) I Mandcrini Cinesi , dove non si tratta di pene di 
morte , decretano la pena ed eseguoiila all’ istante. 

(2) Platone nella Repubblica mette per segno certo e 
per causa dello sconvolgimento della costituzione il vede- 
re i delitti diguazzare nel corpo civile. ' Platone era un 
gran Filosofo ed un gran Politico. Aristotile dice, eh’ è 
una caratteristica di governo tirannico lasciare impuniti 
i delitti. Si noti intanto che quei mcdcsiiui rei impuniti, 
che possono servire a sostenere un Magistrato tiranno, son 
sempre quei eh’ egli vuol più temere. Tutl’ i Tiranni so- 
no stati o ammazzati o dcposli da quei medesimi che gli 
avevano elevati alla tirannide. 

(3) Ricordiamoci d’ una massima dc'Savii Anat'rt (*e<ru 
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Vi ha de’ casi in cui la minima dilazione of- 
fende il diritto pubblico , e q^uesli sono .certi 
uiroci notor//. In questi casi è/delle volte più 
savio il popolo che il Magistrato circondalo dal- 
r immensa turba delle formalità. Il popolo pu- 
nirebbe por impeto , punirebbe senza formalità,’ 
per avventura con un po’ ‘di ; asprezza ma con 
giustizia , purché sieno casi di fatti ^ non’ d’oyyt-; 
tiioni ; perchè di popolo ha occhi da vedere i 
fatti, ed un senso diritto da< giudicarli; ina 
non ha assai intelletto per le opinioni. t 

Non è dunque tanto la severità 
della’ pena , quanto la certezza e prestezza , che 
cura i rei e mette in assetto la fantasia de’ po- 
poli-. Quelle pene che chianiansi indefinite ed 
arbitrarie , lasciano sempre luogo da lusingarsi 
a’ rei c da essere 'arditi gl’innocenti; o quel 
dammi tempo, che ti do vita anche nelle pe- 
ne certe distrugge la natura e ’l fine della pena. 
Yorfebbero le pene ( quanto si può il più , 
perchè delle volte non si può ) esser definite, 
e certe (i) , e seguire quanto più si può da: 

To Kparof Oeo{ wrarev .... Esch/Eumcn. 532 ; che 
il potere di regger gli uomini alla felicità Dio non l'ha 
dato che alle sole mezze proporzionali. 

(i) Una legge de’ Visigoti ordina, che dove la legge 
non ha stabilito niente , i Giudici riferiscano al Sovra.- 
no. E la legge e la pratica degl’inglesi. Credono clie l’in- 
lerprctazionc sia grandissima sorgente d’ iniquità. Si dice 
che non polendovi essere individui perfettamente simi- 
li, neppure possono esservi de’ casi perfettamente simili. 
Senza ‘facoltà "di interpretare , o si dovrebbero lasciare 
molli delitti impuniti, o far tante leggi quanti sono i 
casi possibili. Questa ragione è grande. Ma gl’inglesi cre- 
dono che i delitti d’ interpretazioni sieno più de’ delitti 
che restano impuniti senza interpretare. Ma si potrebbe 
dire che vi sono certe interpretazioni nascenti dalla legge 
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presso il delillo. V* è un altro interesse per le 
pene definite : elle lasciano mono luogo all’ ar- 
iritrio del magistrato , e disturbano meno i po- 
poli. Quando punisce la legge , punisce la ra- 
gion pubblica, ed. ognuno, anche il reo, dice 
nel suo cuore , justus es , Domine , et rectiim 
jiiilicium tuum. Quest’applauso è la salute pub- 
blica. Ma se si sospetta, che punisco l’arbitrio 
1’ uomo e non la legge , si va subito in una con- 
traria passione la quale , anziebè giovare , viene 
gravemente a nuocere al ben dello Stato. 

§. XXIV. Si son tenute diverse vie per isco- 
prire i delitti secreti. I Romani dichiararono pub> 
blici alcuni delitti ; e questo significa , che con- 
cedettero a tutt’ i cittadini la facoltà ^i accusa- 
re. In una Repubblica , dove siavi ancora sen- 
so di virtù c di onore , dove gli uffizi d’ispet- 
tori del costume sieno ben divisi e dati , è un 
piccol male centra un grandi-ssirao ; nc’ popoli 
guasti è un male grandissimo c certo centra un 
minore ed incerto. In Venezia si scrivono le 
accuse e gl’indizi , e si gettano nel ventre d’una 
pietra che non parla se non al Senato. Questo 
metodo , inventato da Conano Re di Scozia , ri- 
chiede gran discrezione nc’ Giudici. Ad ogni mo- 
do non giova al pubblico , se non dove sia an- 


medesima. Chi proibisse queste , proibirebbe ogni giu- 
dizio. 'L,' Ab. Blanch nelle lettere su gl’ Inglesi narra che 
essendosi nella Gr. Brettagna ordinata una legge di bru- 
ciare I bigami , r Avvocato di un quadrigamo pretende- 
va che il suo cliente non era il caso della legge. Si po- 
trebbe immaginare una difesa più stravolta? Crederei che 
la sapienza fosse di creare buoni Giudici e poi lasciarli 
fare. Ma i buoni Giudici non si fanno che co' premii e 
colle pene. 
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cora un poco di educazione e di virtù ; perchè 
animarvi le persone a sfogare le pro])ric gelo- 
sie , invidie , vendette, è render gli uomini spio- 
ni e cattivi. Volete ( dice Verulamio ) riem- 
piere lo Stato di delatori e d’insidiatori? date 
loro retta. Se ne vide 1’ esempio sotto i primi 
Imperatori Romani. Ed ceco come l’Inquisizio- 
ne fa due mali; i.® moltiplica l’improbità; 2 .® 
opprime il genio della nazione , e la rende schia- 
va delle straniere. Pensarono in alcune Repub- 
bliche , che non vi fosse più sicuro mezzo , nò 
più potente da discoprire gli occulti malefieii , 
([uanto quello della Religione. Si dava il giu- 
ramento a’ sospetti o accusati di 3’eità. Era alla 
moda in tutta Europa ne’ secoli barbari (i). Pla- 
tone dice , si rìde Gioje degli spergiuri degli 
amanti. Io crederei che si avesse a dire degli 
s])ergiuri di tutt’ i rei. Quello è peggio che a 
jjoco a poco per si fatti metodi vengono i rei a 
ridersi di Giove, e questo , spiantando la Religio- 
ne , fa che i giuramenti diventino scenici, ed inco- 
raggino ad essere malvagi. Finalmente s’ usa la 
Questione o la tortura', modo cosi incerto come il 
giuramento; l’innocente debole vi succumbe ; il 
reo ardito , forte ed animato dal timor di jieggio, 
la solFre ; e vi ha delle maniere di tortura, che 
feriscono apertamente i diritti dell’umanità. Gl’lu- 
glesi hanno abolita la tortura , e non se ne tro- 
vano che meglio. P.er salvar gli uomini i nostri 
avi sembra che non abbiano saputo pensare che 

(i) « Onde sono quelle forinole delle leggi Longobar- 
de , Sassoni , Franche , Ripuarie ec. juret eunt sex , /«- 
rct cum dnodecim etc. , ed anche quelle pruovc dclteyH- 
dicin Dei. Erano popoli ragazzi e governali dalla fanla- 
sia, non dalla ragione. » 
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a’ melodi di annientar l'umanità. Qual orrore per 
un’ anima savia! (i) « Quasi tutl’i delitti haix 

1 )iù del bestiale clic dell’umano; dunque a vo- 
crii prevenire , bisogna studiarsi di far uomini. 
Ma in ninna parte si farà mai. uomini senza edu- 
cazione e senza quella regola di reggimento che 
nbbiam qui sopra veduta di Aristotile, non pre- 
mete GLI ALTRUI DIRITTI, ONORATE IL MERITO. » 
XXV. Ecco un miglior metodo ed incom- 
paraliilmonlc più savio. I Peruviani areaiio i loro 
Decurioni, i Pentecurioni , i Centurioni, i Chi- 
liarchi , i Governatori d’ un tratto di Paese , i 
Curacas, gl’ ineas. II. Decurione era un ispettore 
di ilieci famiglie , il Pentecurione di 5o , il Ceu- 
tiirione di loo, il Cliiliarca di mille, il Gover- 
natore n’ avea più migliaia , il Curacas era un 
Vice-Incas ili una provincia. Tuli’ i Decurioni ri- 
ferivano de vita et inoribus a’ Pentecurioni, que- 
sti a’ Centurioni, i Centurioni a’ Cliiliarclii, i Chi- 
liarchi a’ Governatori , i Governatori a’ Curacas, 
c questi fìnalineiitc al gran Consiglio di Cusco. 
Come scappare i rei ? Nel tempo della Repub- 
blica Romana quelle Tribù , quelle Curie ec. a- 
vevano il medesimo fine : e fra noi furono per 
questo stesso stabiliti i Capislrada da un Viceré 
che intcndea la Politica. 

XXVI. I popoli de’ tempi semibarbari di 
Europa aveano presso a poco la medesima po- 


(i) Cfrli Teologi sostengono che il reo torturato, dove 
niancan le pruove da convincerlo, non sia obbligato a con- 
fessare ; perchè ninno può essere obbligato a tradir la sua 
vita. Se cpesta massima fosse vera, com’ io la stimo falsa, 
il reo avrebbe un diritto ingenito a lacere, e ’l Giudice sa- 
rebbe un assassino nel farlo torturare. « Perchè ogni vio- 
lenza contra il diriilo è un assassinio. » 

Gen.Dic.f^ol.II. 
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]izia. Tra noi vociano le Corti de’ Bajuli , o le 
lìaglive , per giudicare nelle cause civili, ed il 
gran Camerario che presedeva a tutte; i piccioli 
Giustiziarii nelle cause criminali ; cdilGranGiu- 
slixiario doveano visitare di tanto in tanto i po- 
])oli , le Baglive , i Giustiziarii subalterni. Ayeano 
l’autorità di rivedervi le cause , di castigare , di 
punire , di deporre , dove trovassero de’ disordini. 
Faceano quel medesimo che i Missi Dominici nel- 
l’Imperio Germanico e Francese (i). Questa po- 
lizia , che era buona , andò poi in disuso , e prin- 
cipalmente per le moltiplicate giurisdizioni, che 
facendosi una reciproca guerra , 'indebolirono il 
buon governo (2). S’introdussero nelle Corti i 
Fiscali , veri Vescovi , o ispettori in tutto quel 
clic riguarda la giustizia. Metodo che parve buo- 
no , ed è necessario. Ma divenuti sedenfarii, co- 
me tutti gli .altri magistrati , i Giudici ebbero ad 
essi minor riguardo che a’ Visitatori , ed i po- 
poli v’ebbero minor confidenza. La polizia de’ 
Frati s’ accosta molto alla Peruviana , e ritien 
tuttavia con gran sapienza in vigore i Visitatori. 

(1) a Tuttavia i Correttori c Censori sono in uso nel 
Governo Portoghese. » 

(2) « Federigo II, ( lib. I delle nostre costituzioni, tit. 
49 ) volea prevenir questi mali. Ea quae ad speciale decus 
et merum imperium Celsiludim's nostrae spedare noscun- 
tur per praesurntiones illicilas volunms a neruinc osur- 
pari. Hoc igitur pine nostrae majestatis edicto in perpe - 
TuuM vALiiURO jfimiiter inliibemus Praelatis Ecclesiaruni^ 
Comitibus , lìaronibus , et Mililibus, locorum Università- 
tibuSy ne Justàiarialus ojficium (la giurisdizione Criminale) 
in Tcrris suis exercere audeant, vel gerenduni alieni de- 
mandare. Secondo Omero non vi era mai pace su l’Olimpo, 
e v’ erano de’ gran delitti, perchè gli Dei erano molli , e 
congiuravano delle volte conlra Giove , o n’ usurpavano 
i diritti. » 
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Qulijtli è clic voi U'ovciele iiiconiparabilmcnlc 
incDO delitti in 100,000 Frati, che in 100,000 
Laici. Questo modo cpiù facile e [»iù sicuro per 
iscoprirc una gran parte de’ delitti occulti c per 
impedirne una più grande. 

§. XXVll. Molti Legislatori liaii credulo che 
valesse meglio provenire i delitti che punirli. E 
il proemio dii|uasi tutte le nostre leggi. Chi può 
dnhitiirne? Impresa magnanima, e^fiov 
opera divina , direbbe Fiatone. Ma rjual via te- 
nere? Un gran calcolatore i\\cc^ i delitti sono in 
ragione inversa' del lume scientifico delle na- 
zioni (1). Massima vera c bella. Ma questo teo- 
rema vuol essere parafrasato.! delitti ^ dieo io, 
sono in ragion dirella, de’ bisogni e de’ capricci, 
»che sono auch'essi una sortii di bisogni ; i liisogni 
in ragione inversa ilclle buone leggi, c le buone 
leggi in ragion dirella del lume sciculifico , del 
lume di verità della nazione. Molti bisogni , molli 
delitti ‘.meno bisogni, meno delilli. Or le savie 
leggi debbono ingegnarsi di ridinne i bisogni della 
nazione all’egualità tlclle forze da supplirvi. Ma 
queste savie leggi non le avrete mai tra’ popoli 

0 stu])idi , o guasti; c meno ancora ne’ guasti che 
negli stupidi, perchè negli slu[>idi può operar la 
natura, la quale non opera quasi mai ne’ guasti. 

§. 'XXVllI. Se dunque i delitti nascono da* 
bisogni e da’ capricci , bisognava studiarsi di 
minorare i bisogni ed i capricci della natura 
umana e governar bene quei pochi che sarebbero 

1 imasti ; il che significa applicar l’uomo utilmen- 
te. « Quel lasciarli venir su a folla c pretender 


(1) L'illustre autore dell’opera de' deiitti e delle pene. 
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poi tenergli a dovere con certe 'leggi che in cam- 
bio di regolarli , li contrastano, è non conoscere 
la natura delle cose, m Ma quanti hanno saputo 
e si sono studiati di minorare i bisogni? I Ci- 
nesi, i Pensilvani, i Paraguajesi, i Peruviani. Gar- 
cilasso nella Storia del Perù, ed i più dòtti e spas- 
sionati Spagnuoli che scrissero di quell’ Imperio, 
tutti d’accordo ci dicono che non v’ erano che 
rari e piccioli delitti tra’ Peruviani. A 'crederli, 
vi par di essere in un’altra Terra. Vdrrei' cre- 
derne aneli’ io qualcosa per onore della natura u- 
mana. Veggiamo adunque, come arrivarono a quel 
punto di sapere , dove gl’ ingegni europèi mira- 
ron sempre e non giunsero mai. 

XXIX. Nel Perù non vi era famiglia senza 
un pezzo di terra eguale a’ suoi bisogni ; nè terra 
che non fosse ogni anno coltivata. Dove non po- 
tevano i proprietari! , come i ragazzi pupilli, le 
Vedove , i soldati in espedizione , i vecchi , gli 
ammalati , la legge ordinava che si coltivassero 
dal pubblico. Si facean tre parti di tutte le terre 
Peruviane: I. alle famiglie: li. alla Corte : III. 
al. Dio Sole. Le prime terre a coltivarsi eranle 
1 priva te : le seconde quelle della Corte : le terze 
le Sacre. Tra le private avevano la preferenza 
quelle degl’impotenti. Le tèrre della Corte e del 
Sole erano in gran parte corpi di riserba.' Se si 
moltiplicavan le famiglie , lor si davan delle terre 
della Corte, o del Sole, dove non vi fossero delle 
vacanti per estinzione d* altre famiglie. Non si 
vendea , nè comprava nè terre , nè niente , 
che servisse alla vita; ogni famiglia provvedea per 
sè e se avea del soverchio , dovea ridarlo a que- 
gli , a cui mancava. Questa costituzione veniva 
a sbarbicare tutt’ i delitti di frodi, di truffe, di 
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furti, di rapine ec. Non vi potevano essere falsi 
testamenti, niorti accelerate con insidiosi modi, 
non dolose stipulazioni,, non iniqui e rovine- 
voli litigii, non danni dati, non ingiurie di be- 
ni , non ire c vendette quindi nascenti, nè ro- 
vesciamenti di Stato (i). In brievc T avidità, l’a- 
varizia , la prodigalità , il lusso cc., vi diveni- 
vano parole ignote (2). Come questa è la più 
feconda sorgente di delitti, dopo averla riturata, 
ci restava assai poco a fare. 

XXX. Ma bisognava spianarvi lo sj)irilo di 
poltroneria cbe avrebbe potuto rompere una sì 
bella costituzione; al che gl’ Incas providero con 
la legge e col costume. I poltroni volontari! vi 
erano dichiarati infami puniti e condotti a lavo- 
rare a marcio loro dispetto : c niuno, non gl’im- 
peratori, non i Sommi Sacerdoti, non le Impe- 
ratrici , non i Principi c le Principesse del san- 
gue , non i Generali e gli Officiali delle armate 
( se non quando erano in espedizione ) , non i 
Curacas, o i Governatori delle Provincie c le loro 
Pallas , o mogli , niuno in somma , nè alto, nè 
basso, nè maschio, nè femmina, nè Laico , nè 
Sacerdote, v’era c.senlato dalla fatica. I Princi- 
pi, i Sacerdoti, i Governatori e tutte le Dame 
doveano coltivare qualche pezzo di terra, atten- 
dere alla pastorale, travagliare ad un’arte con- 
veniente , come a fabbricar arme , a farsi degli 
abiti, de’ calzari , delle scarpe ec., a fdare , a 


(1) « Aristotile fa vedere nel V. della Repiibhlica, che 
tre quarti delle sedizioni, delle ribellioni, delle imitazioni 
di Stalo nascono dalla soverchia inegualità de' beni c della 
ricchezze. » 

(2) Vedi Garcilasio parie li. 


/ 
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tessere, a cucire ec. Ed ecco estinto l*òxio e. .sec- 
cata la feconda .sorgente de' delitti e di delitti o - 
atroci , o degradanti la dignità dell' uomo. « E 
la ragione si è, che non essendo possibile che l’uo- 
mo non senta le passioni, l’ozio, }>er mancanza 
di perspirazione che le calmi, viene a renderle 
^ più robuste ; Ond' è che diventano' cagione cor- 
rompi trice. M \ 

XXXI. L' adulterio, uno de’ delitti più u- 
niversali in certe nazioni, dove le mogli son da 
teatro, e fonte, onde sgorgano molli allri (i),"v’era 
aneli' esso prevenuto con le leggi e col costume. 

Le nozze v’ erano amate ed onorate, essendo luite 
( per renderle più saerc e ris])etlal)ili ) contralte 
per mano degl' Ineas, de' Curacas, de’ Governa- 
tori e con ]iubbiiea solennità. Quei grandi‘S[»on- 
sori divenivano tremendi garanti degli Sposi. Ma 
il repudio v' era facile, anche per sospetti d' im- 
jjuriià, e questo frenava la debolezza e la vanità 
delle dònne. Era infame una donna che uscisse 
di casa non bene accompagnata; ed era rijiutato' 

0 punito come sfacciato ogni uomo che guardasse . 
in faccia ad una femmina, men che sua madre, 
moglie , figlia , sorella. Vicino alle grandi Città 
v' erano de' lupanari , come degl' imrnondezzai , 
da servire ne' pressanti bisogni quando il rigo- 
glio della natura colojìzza Viiomo animale', ma 
da tutti riputati infami. Era proibito alle loro a- 
bilatrici 1’ entrar nelle Città: cd il salutare una 
di quelle , per una donna maritala era caso di 

(l) « Molli o cambiamenti , o convulsioni di Stalo son 
lìglic degli adidtcrii, de’ ratti, delle ingiurie fatte alle donne, 
dice assai cojjsideratamentc Aristotile. La storia n’ c piena. 
Ma non ne sono meno figlie le inimicizie delle famiglie, 

1 partili , cd uu' iufinita copia di omicidii. » * 
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ripudio e d.’ iufamia ( i ). Queste leggi assiepavano 
la castità delle donne; e la castità le rendea care 
ammariti, amanti de’ figli, attente nelle cose do- 
iiicstichtì, e loro toglieva ogni jiensiero da perdere 
il tempo nel hellettarsi , o nell’ uccellare, ed in 
quella die i Francesi chiamano gn/^m/er/a. I ma- 
riti ( c tutti erano mariti ) per la permissione 
della poligamia non erau tentati ad insultare l’al- 
trui letto nuziale o seminare quei semi di ma- 
lanno che hanno nel nastro Continente tante volte 
desolate le famiglie, le Città, le Nazioni ( 2 ). 

XXXII. I delitti di M acslà divina sono 
l’Ateismo, lo spergiuro, la hcsteminia , la su- 
jierstizione. L’ Ateismo , essendo uua pazzia , e 
come un’ ignoranza di se medesimo , può hen 
essere un delitto di qualche persona stravolta , 
non mai di un corpo politico. In fatti voi non 
troverete ima legge Goiitra gli Atei tra io leggi 
.Mosaidie (3); come gli antichi Legislatori non 
dettarono legge alcuna conira il parricidio , cre- 
dendo di non poterveue essere esempio. Qui 
gl’ Incas lasciavano operar la natura , ma bene 


( 1 ) C arcilasso ihiilein. 

( 2 ) La guerra di Troja è un carattere di tutte le altre 
priraa c dopo. Kuin/uil ante Trojani cunnus telerrima belli 
causa. E <|(iautc volte dopo? Apalone , mastro di Casa di 
Aspasia, Iacea (|uesto soritc. Io governo Aspasia, Aspasia 
Pericle , Pericle Atene , Atene In Grecia^ io duinjue go~ 
verno la Grecia. Da Augusto a Trajano mezza dozzina di 

, feinmiuc sconvolsero le iundamenta dell' Impero Ituiiiano. 
Nella minorila di Luigi XIV, dicono le memorie di quel 
Regno , clic quivi ancora poche donne i'acean le guerre c 
le paci, c davano , conte si dice, il tuono alla iiaziuiic. 

(3) l’crchc il primo prccctlo del Decalogo suppone la 

Divinità , e proibisce il Politeismo , delitto di Maestà 
Divina. . • ■ 
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ammaestrata , bene educata : lutto il loro gover* 
no , e fino le loro guerre e le loro conquiste, 
erano educazione di pietà e di giustizia ; perchè 
non si punisce da ruvidezza e l’ignoranza , che 
colla Scuola (i). Alla bestemmia gl’Incas avea- 
no provveduto coll’ imprimere ne’ cuori un’ al- 
tissima idea della Divinità pel catechismo e pel 
loro quotidiano esempio. £ poi mancavano quasi 
tuU’ i motivi di bestemmiare : non liti , non giuo- 
chi da mercato , non ingiustizie dì Magistrati , 
non mali esempii de’ cortigiani , ec. ; percliè 
quanto alle calamità della natura tutt’ i popoli 
ben educati la ricevono come giusti giudizi di 
Dio , e servono ad accrescere il rispetto , non 
a minorarlo. Mai i popoli non son più divoti , 
quanto nelle miserie , che vengono dalle cause 
naturali , cioè dalla Provvidenza ; e mai più be- 
stemmiatori , che quando la prepotenza vi è in 
luogo di giustizia. Quanto .all’ Idolatria vi ave-, 
vano apprestalo un rimedio , eh’ era il minimo 
de’ mali de’ popoli pagani , con una teoria scm- 


(i) Nella China luUo è scuola- Dall’ Impcradorc fino 
alt' infimo de’ Alaiidarini ^ più) i Maestri , ì padri , ^li 
educatori , tulli nelle loro -funzioui sono forniti d’ una 
lunga e pesante palmata di legno di bambous , c tutti 
battono per piccoli difetti , disattenzioni , nialecrcanzc , 
viziosità , co^ La China dunque è un’ immensa c perpetua 
scuola. Se non si va a’ delitti che per via di Vizi , questa 
scuola coDtra i più leggieri vizi vi dee prevenire una gran 

Q uantità di delitti. TiiU' i viaggiatot i ci dicono , che i 
ditti alla China sono pochi , nè gran fatto atroci. Quan- 
do il Secretarlo di Anson rileva la malvagità de’ Cinesi , 
avea veduti pochi lidi di quest’ Imperio , abitati ordina- 
riamente da Pirati. In Sparta chiunque per età poteva 
csscr^ padre , potea gastigare in pubblico le colpe di chiun- 
que per età poteva esser figlio. 
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j)licissiina. La sovrana Divinila, il Peicdcnnìuch^ 
c una, eterna, inriuita, oltiraa, invisibile , piusta. 
Quando gastiga , gastiga per buon fine. Non si 
adora , dicea la loro teologia , che col cuore^ 
e tacitamente (i). H Sole , figlio del Pacaca- 
mach c padre degl’ Incas , era il solo rappresen- 
tante della Divinità. Questo rajipreseniante, ope- 
rando palenteinentc fjuasi su luti i sensi umani, 
veniva a rileiiei’ la gente dal farsene altri , come 
quelli , i quali non avrebbero potuto agguaglia- 
re la brillautc maestà del Sole ( 2 ). In fatti tut- 
t’ i po])oli pagani adoratori del Sole , prima che 
avessero poeti , c si mischiassero con altre na- 
zioni , non avevano altri Dei. Quei della Lui- 
siana non hanno ancora altra Divinità (3). « Fi- 
nalincnle è difficile , che vi sieno spergiuri in 
una nazione, che per legge non polca giurare, 
e dove il giuramento si avea per un segno di po- 
co rispetto della Divinità. 1 Peruviani erano in 
questo riguardo come i Quacijueri , nemici del 
piuramento , e riverentissimi della loro stima. 
La prima volta che un Giudice Spagnuolo vol- 
le far giurare un testimonio, parve a <jucsto buon 
Pci uviaiio ch’egli comandasse un allo d empietà, 
ne resi») stonato , uè fu possibile , che si per- 
suadesse ». 

XXXIII. Pietro Ceca, dotto autore Spaglino- 
lo, scrive , eh’ egli non avea trovato, no tra gli an- 


( I ) Garcilasso parte I spesso , e parte II , cap. I. 

(2) Noi altri Cristiani por dipingere sensibilmente la 
Divinità, non abbiamo migliori metafore, quanto quelle, 
che prendiamo dal Sole. I Salmi , e gl’ Inni ne son pieni. 

(3) Vedi i Viaggi del P.- Hennd]pin. 
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ticbi , nè tra' motlerni , una Repubblica più sa- 
via della Peruviana. Si potrebbe dubitarne , se 
quel eh' è detto e scritto da tanti testimonii ocu- 
lati , è vero? Quel eh’ è bello *e maraviglioso , 
si è , che quella Repubblica non è una Utopioy 
o Repubblica ideale , ma vpra e reale , e che 
ha vivuto con queste leggi e con tali costumi , 
molti secoli (i). E questo pruova la massima 
di Dionigi Re. di Portogallo., che il Sovrano >0 
la Corte può far cTegli uomini quel che vuo- 


(i) Secondo la"Sioria di Garcilasso sembra, che rira- 
perio l^eruviaiio npn avesse più di quattro secoli d’anti- 
chila 5 il che è nondiineuo da me, e da chiunque consi- 
dererà altcntamnilc Of’iii cosa, riputalo falsissimo. Ed ec- 
co le ragioni : I. La lingua Peruviana a tempo di Garci- 
' lasso era copiosissima . niagiiiGca , dilicalissima ; questo 
non si ‘può ottenerci che in lunghissimo tempo d'imperio 
e sapienza civile, li. Tulio il governo era fondato su le 
leggi di anlicliissimq costume., e questo costume non po- 
teva esser llglio che di aiitichissimameiilc savio imperio. 
III. La lingua era quasi tutta composta di monosillabi 
congiunti , come la Cinese ; terzo segno di anlichit'a. IV. 

I Quipoù, o i nodi di varii colori , che servivano loro di 
scrittura, erano d’ immemorabile data. Martini nel Uh. 2 
Hist. Sinicae ci dice, chela prima scrittura de’ Cinesi di 
3ooo anni addietro erano appuntò questi nodi. Ecco un 
quarto argomento d’ antichità, V. La loro Religione era 
un puro Teismo , prima Religione di tutt’ i popoli post- 
diluviani ; quinto argomento di vetusta di nazione. Que- 
sto punto di Religione, i Quipoù , il Dio Sole , e ’l Cie- 
lo ( 11 Dio Ticn de’ Chincsi ), la tradizione, che gl’In- 
cas erano venuti di dove nasce il Sole , la lingua com- 
posta quasi tutta di monosillabi , il non avere che po- 
che , o ninna R ; le nozze, la fatica , e molti altri se- 
gnali mi fanno credere i veri l’eruviaui esser Colonia de’Ci- 
ucsi. La Storia dunque di Garcilasso non contiene che 
il' solo periodo storico , perdutisi, per mancanza di mo- 
uumeuti , r oscaro' c ’i favoloso , siccome in molle altre 
nazióni. , 
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le. Ma 00* fatti non con le parole. E la ra-* 
gìone KÌ è , che 1 ’ uomo più* die tutti gli altri 
animali , è grandissimo imitatore , e con ciò è 
più. figlio .dell"' educazione , che' della natura. È> 
una pasta da figurarla come si vuole , ma sul- 
Hesempio. Se i poj>oli adunque sono ignoranti, 
improbi , fieri , ladri ec. , ascrivasi sempre al- 
P ignoranza , o alla viltà , o alP improbità di 
chi gir educa e conduce (i). 

XXXIV. I Legislatori e filosofi del no- 
stro continente, antichi 'e moderni, si .sono 
studiati anch’ es.si di prevenire i delitti. Pur 
chiunque considera , li troverà quasi tulli al di 
sotto de’ Peruviani. Gli Egizi c gli Spartani 
abolivano di furto col permetterlo. Si può im- 
maginare cosa meno prudente? Licilrgo e Pla- 
tone vollero abolir P adulterio , come gPIncas 
aveano fatto de’ furti, rendendo le mogli comu- 


(i) « La massima di Arislolilc, Hb. V, cap. Vili, c 
d( s;na da aversi in tutta l.a considerazione. Ne' governi , 
clic’ egli, (fuando sieno ben formati, bisogna aver 1’ oc- 
cJiio più al picciolo clic al grande , X-ArBatrit yttp ent- 
Tifvu<ree itapce/Sartr , perchè la trasgressione ed il ivve- 
sciamento delle leggi ( che sono le funi , per cui la tnac- 
cliiiia del corpo civile viene ad essere legata cd unita, 
afiinchè non si disciolga ) vi s' insinua di soppiatto ed a 
poco a poco-, per modo die poi non sia facile darvi ri- 
paro. Wou è possibile clic gli uomini viventi in società 
non pensino più a’ privali interessi , che al pubblico. 
Quindi cominciano le picciole collisioni, che van di ma- 
no in mano crescendo dove loro non si osti al principio. 
Questo è il vero fine , per cui c fondato il governo. Ma 
voi vedrete nella massima parte degli Stati non pensarsi 
a’ mali , clic' quando soli giganti , i quali nonjsi possono 
più debellare senza pericolo di restarne oppresso. Que- 
st' era la ragione , perchè Platone dichiarò delitto pub- 
blico r introduzione di nuovi costumi. » > 
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ni. Legge bestiale ! (i) Platone, aggiunse , la 
buona Repubblica debb' èsser distante dal 
mare e senza commercio. Voi non avrete , 
che poche ricchezze poca inegualità ., poca» 
ambizione., poche liti., poche frodi .,ec. Que-’ 
stoi rende la Repubblica Platonica ideale. Pote- 
te scegliere , o farvi la terra a vostro modo ? 
E v’ ha degli Stati che non potrebbero vivere 
senza commercio , o viverebbero più tosto sten- 
tando e da selvaggi. .Certi Legislatori introdus- 
sero la musica, per calmar le passioni fiere. Sa- 
vio istituto e commendevole da per tutto (a). 
Ma gl’ Incas le domavano' col sudore. Chi non 
vede qual differenza di metodo ? Dopo la mu- 
sica che addormenta , si risveglia la natura , 
e vuol essere soddisfatta : la fatica serve di ven- 
tilatore a’ polmoni, purga dagli umori stimolanti 
per far sudare , come le stufe , e prepara delle 
materie da soddisfare a* bisogni della natura. 
Tutt’ i moderni Legislatori han preteso di pre- 


(1) Quando adunque Elvczio nell’ jE’sprzV, mezzo mezzo 
l’appruova , scriveva una satira , o dava consìgli politici ? 
Avea dunque più giustamente pensato 1’ Autore della f^e- 
nus politiijne : 1. Educazione in Casa : II. Sfogo fuori , 
mrf regolato dalle leggi. Dove certi mali non si possono 
svellere senza cagionarne de’ maggiori , si vogliono sot- 
tomettere alle leggi , perchè nuocciano meno. 

( 2 ) « I Protestanti , o si professavano Samojedi , o vo- 
leano rendere i popoli entusiasti , furiosi , quando tolse- 
ro da’ tempii la musica. Fa , dicevano , anch’ ella le per- 
sone entusiaste. E vero , ma placide e pietose. Tra due 
entusiasmi , un • maniaco , 1’ altro amabile , peneremo a 
scegliere? Si vorrebbe dire il medesimo dell’ altre belle 
arti , c principalmente della Scultura e della Pittura. Gli 
Unni loro maggiori le distruggeano con le sciablc ; essi 
Con le prediche e le mani. Certi Teologi , che si scor- 
dano di esser uotuiui , mi fan paura. 9 
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venire i vizi e i clelitli col moltiplicar le leg- 
gi : gl’ ineas col ridurle al minimo possibile. Ogni 
legge genera un delitto , no7i cognovi peccalutn 
nisi per legem ; dunque si molti{)Iicano i delitti, 

' moltiplicando le leggi. I Peruviani amavano me- 
glio a far buoni c savi magistrati , che leggi , 
sempre inutili senza di buoni e savi_ magistrati. 
La politica del nostro mondo usa il timore a 
reprimere 1’ audacia : gl’ Ineas usavano 1’ amore; 
essi erano e laccano da padri di fiamiglia della 
nazione (i)» Nella Politica del Perù si studia- 
va di ridurre la poltroneria al minimo possibile; 
e nel nostro Continente si son fatte delle leggi 
per accrescerla (a). Tiberio aboliva i delitti di 
Maestà divina con una massima ostica : Deo- 
rum injuriae Diis curae. Questo lasciava il fre- 
no ; gl’ Ineas li prevennero coll’ esempio e col- 
1’ addottrinare. I nostri Politici vogliono rimet- 
tere 1’ equilibrio tra’ poveri e i ricchi col favo- 
rire il lusso ; i Peruviani con lo sbarbicarne le 
radici. Bene , o male , v’ è sempre molta dif- 
ferenza. c 

§. XXXV. Si può qui fare una domanda : 
Perchè non si trovano nè persone , nè popoli 
più furbi , più nemici 1’ uno dell’altro , più ven- 
dicativi , più crudeli , più scellerati , quanto i 


Q) Metodo de’ Cinesi , c nuovo argomento dell’ origine 
della sapienza Peruviana. 

(2) lu questi ultimi tempi quasi tutte le Corti Europee 
pensano da savie a rifare il male de’ tempi barbari. V’ar- 
riveranno esse? non so ; perchè finora poche sono , che 
lavorino su le radici ; e più poche che vi possano lavo- 
rare. Dunque il rimedio dee venire dalla natura medesi- 
ma. Non vi ha che le gran Crisi , che possono deviare i 
gran mali ed invecchiati. 


D 


l'go LA DICEOSINA LIB. I, CAP. XIX. 

jìopoli sclùavi ? quanto quelli , a cui la Icì^qc 
ha proibito sino il res[)iiarc , il guartlare il 
Sole, ed i più innocenti piuceri della vita ? Lo 
Sj)irito Santo ha sciolto questo problema : qui 
nimis premit , elicit sanguinem. Dove sono [>iù 
contrabbandi ? dove sou troppe e troppo rigide 
lo Dogane., Dove sono più appetiti? dove sono 
più vetila. Volete accrescere il riso ? proibite di 
ridere. Volete destare in altri la scic? proibite 
di bere (i). La natura umana è come gli (al- 
beri : se loro impedite il giusto sviluppo per la 
clima , il sevo soapjìa pe' rami : se legate questi, 
scappa pel tronco : riturate luti’ i jtori , langui- 
sce , s’appassisce, secca finalmente. Volete to- 
gliere la massima parte de’ delitti ? premete po- 
co; lasciate sfogar la natura pe’ suoi legittimi 
canali , c mettetevi con la legge a’ fianchi. Cosi 
.si governano in Olanda i fiumi (2). Chi gover- 
na vuol avere sempre una massima , che non 
può invecchiare, avanti agli occhi; È il fisico, 

CHE HA MENATO SEMPRE , MENA E MENERÀ’ GLI OO- 


> (1) L’uso del tabacco crebbe per le persecuzioni: So- 
spesi ' c scomuiùcuii in Spagna : impalali in TurcKTa : 
passale le narici con delle lesine in Inghillcrra , in Mo- 
scovia ce. Si prende tabacco ? si fuma? A ([licsio sles- 
so modo il caffè vcune in uso generale in Turchia , on- 
de passò in Europa. Audax Japeli ^enus , etc. 

(2) Anlonio da Leva, Gcucrale Spaglinolo in Italia a 
tempo di Carlo V, per far danaro mise un gravissimo da- 
zio spi pane de' forni, ed ordinò , che ninno potesse far 
pane in casa. Il popolo cominciò a pestare il grano, clic 
potea poriarc a’ nioliui , ad impasiarc quella grossolana 
farina, e far focacce. Se durava quella legge, i Milanesi 
non mangci ebbero più pan€. Vedi Bernardo Segni Sto- 
ria Fiurcniina iib. II. 
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MINI , OVONQDE VANNO : IL FISICO NON SI DIBAR- 
BIC/V, SE NON ISTERPANDO IL GENERE UMANO: SI RE- 
GOLI dunque. Sento parlar di cerli Eroi : ma 
non ho veduto ancora , nt; letto, che altri l^roi, 
fuori di quelli di Ariosto, non mangiassero mai, 
non dormissero , non vestissero , non ahitasse- 
ro. Nel mondo nostro s’ usa al rovescio di quel- 
li di certi Romanzieri. Dunque è a soddisfarsi 
la natura con quelle mezze proporzionali, e poi 
la Morale può far degli Eroi. 


CAPITOLO XX. 



. . De’ Giudizii. i 


§. I. Io scrivo una Diceosìna ^ non una Polì- 
tica ; parlerò qui adunque da Etico , e non già 
da Politico , se non per avventura quanto con- 
cerne la giustizia. La. regola d’un Politico è 
sempre: il minimo de’ mali,, il massimo de’, be- 
ni : può dunque transigere con certi disordini , 
che s’ allontanano dalla perfetta rettitudine. Ma 
•nella t stadera della Giustizia, ogni sbilanciamen- 
to* è una iniquità. La giustizia , la giustezza , 
l ’ equo è indivisibile ; non ammette adunque 
transazione. Come una linea , per poco che si 
stacchi dalla sua, norma , è già divenuta curva, 
nè vi cape mezzo tra curva e retta ; a quel me- 
desimo modo ogJii azione , o non azione , che 
non si combaci rifer ogni lato con la legge del- 
1 Universo , e viziosa, e di sua natura iniqua^ 
cioè non equa, non eguale, non giusta; ancor-' 
che noi , per esservi avvezzali , non sogliam di- 
re iniqui i piccioli difetti. 
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§. II. Ma ricordiamo in poche parole i prin- 
cipii. E adunque ^ secondo eh’ io stimo , dimo- 
strato , qual sia la natura dell’ uomo , animale 
bisognoso , irritabile , e soggetto a miseria : co- 
me gli convenga guardare costantemente ad una 
norma , perchè marci diritto al suo fine : clic 
questa norma debba esser legge , cioè obbligan- 
te e stringente , e non già una regola che non 
ci scaldi o raffreddi per nulla : quali debbano 
essere le condizioni d’ una tal legge , perchè cL 
giovi ; esservi de’ diritti così stretti , come di 
reciproco soccorso, ed una legge promulgata per 
r ordine del mondo , ed impastata colla natura 
che comanda, jus unicuique suum pre- 

sentandoci (le’gran beni , dove ci piaccia seguir- 
la , e gravissima miseria , dove ce ne appartia- 
mo : quali azioni umane , o omissioni sieno di 
]>er sè sottomesse alla legge del mondo , quali 
obbliquamente : finalmente quali sieno i nostri 
•doveri generali , e le nostre obbligazioni. Ma 
poiché noi altri nasciamo e viviamo in compa- 
gnia , e sotto imperi già formati , non tra gli 
Stotilandi , o tra’ Samoyedi ; la parte più ne- 
cessaria a viver giusti e quieti , sono i Giudizi.- 
Mi piace qui adunque di brevemente consi- 
derare qual sia I’ arte di giudicare , o , quel che 
torna al piedesimo , in che sia posto il dica- 
ziz , o sia la giustizia de’ giudizi , « primo so- 
stegno d’ Ogni Repubblica (1) m. 

I 

(i) Le leggi Romane distingneano tra jus dicentes e 
Judices. Questi appuntavano i! fatto e ne giudicavano se- 
ciindum Icges , mores , consuetudines , dannando o assot- 
vendo : quelli comandavano che 'si eseguisse la giustizia. 
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III. Il giudicare e giudicar dirittamente 
e necessario all’ uomo , così nello stato di na- 
tura y come nel civile ; perchè come si potreb- 
bero in altra maniera pareggiar le bilance di 
Aslrea?Sc ci pare che altri ci abbia offeso, in- 
nanzi di cercar soddisfazione a tenore della leg- 
ge deir universo , di cui si è detto nell’ antece- 
dente ca))itolo , si vuol vedere , se ci ha vera- 
ineiile offeso , e quanto ; e colóro che preseg- 
go'no a’ corpi civili non hanno altro più gran 
<lovere , quanto è (juello di conoscere delle of- 
fese , cioè de’ traviamenti dalla legge (i), c sot- 
toporre i rei a quelle pene che o la legge di na- 
tura o le civili hanno minacciate. Quantum esly 
«lice Pomponio , jus in dvitate esse , nisi sinty 


eh’ è il jura cuit/ue diedre ac reddere. Come in Inghilter- 
ra la potenza legislatrice è in tutte e tre le parli del Par- 
lamento -, la giudicatrice ne’ magistrati i 1’ esecutrice prin- 
cipesca nel Ile. lo non vi fo qui distinzione, non paren- 
domi piu d' uso. » 

( 1 ) Quali traviamenti sono o vili o crimini, o delitti. 
11 vizio non è propriamente che quel che guasta , defor- 
ma , vizia le virtù , o sieno le attività, forze attive del- 
r uomo , sieno meccaniche , o di corpo , sieno morati , 
o di cuore , sieno intdlettuali. I vizi sono la provincia 
de’ Censori , finché non arrivano ad esser crimini o de- 
litti. La pena de’ vizi da’ Romani era detta castigatio, ri- 
prensione , e delle volte privazione dell’ officio , ed un 
po’ d' infamia o svergogna. 1 crimini sono offese degli al- 
trui diritti , o de’ propri e primitivi. Cos'i il castrarsi è 
un crirnen conira di se ; c l’ ingiuria , il danno , il fur- 
to , la frode ec. crimini conira gli altri. Il delitto è qual- 
che cosa di più atroce , essendo il deX-uy^ia de’ Greci , 
cioè fatto impuro ed abominando , e che genera negli ani- 
mi degli uomini orrore, come il parricidio, la prodizione 
deya patria , 1’ cmpielù cc. Ma non si fa più ora distin- 
zione tra crimini e defitti. 

Gen.Vic.P^ol.II. i3 
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qui j lira regere passini ? .Che anzi la felicilài 
o miseria delle nazioni non nasce già dal non 
aver leggi , o dall’ averne cattive ; percliè chi 
nòn^ha leggi scritte, ha le ingenite della natu* 
ra; e chi le ha scritte, troverete di rado che non 
ne abbia delle convenevoli (i): ma ella deriva 
tutta dal non aver savi , buoni, fermi Giu- 
dici. Le leggi sono nel ^orpo civile come gli 
strumenti nell’ Agricoltura : i copiosi ricolti non 
vengono solo dall’ averne molti e buoni ,,..ma 
dall’ avere delle braccia robuste e che amino e 
vogliano travagliare. 

IV. Il giudizio , dice un Giureconsulto , e 
dice |>ene (s) , è sempre un sillogismo , ed il 
Giudice è sempre un Logico , ma di natura più 
che d’arte ; perchè ogni uomo , anche rustico, 
sillogizza , dice Aristotile. Il sillogismo è il me- 
desimo che la ragione : e tutti son forniti di ra- 


(1) Si è detto che tutte le leggi scritte furono prima 
costume : or quei costumi che scritti divenner leggi , era- 
no tutti figli del comune interesse delle famiglie unite in' 
un corpo ; non poteano dunque non esser convenevoli. 
Aozi perchè quelle famiglie erano ancora rozze , erano 
conseguentemente più semplici , dunque meno scaltre ; e 
perciò più giuste. Quindi è che si trova che le più giu- 
ste ed utili leggi sono le più antiche. E certo si 'era più 
giusti ed anche più savi a Roma , quando si dettò la leg- 
ge Oppia contro il lusso , che quando , contraddicente Ca- 
tone Censorino , e predicente la^ rùina che ne nascereb- 
be , si rivocò j perchè dopo la seconda guerra Punica si 
l'n più ricchi , più lussuriasi , più scaltri , più corrotti. 

« Triboniano dice , il Giudice dee giudicare seoundum le- 
ges , coniuetuàines , mores. Un filosofo noterebbe che i 
mores son figli de* bisogni naturali^, le consuetudines de’mo- 
res V le leges delle consuetudini scritte. £ cosi verrebbe 
a dire che tutte le leggi son figlie della natura. i> . , 

(2) Eineccio Elemeutl di }us naturale. 
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gionc. Il principio d* ua sillogismo motalc esser 
dee la legge : il fatto » o 1’ nmissioac , la mi- 
nor proposizione ; la conclusione , la sentenza. 
Così la legge comandava in Roma che ehi am- 
mazzasse un cittadino < e dolo malo « cioè isti- 
galo da non ragionevole passione y sarebbe ap- 
piccato ad un albero. Ma Orazio ( era un no- 
torio ^ aveva uccisa sua sorella , cittadina Ro- 
mana 1 e per non giusta passione ; i Duumviri 
dunque decretarono ( cioè giudicarono ) di do- 
ver essere appiccato. Il Giudice dunque è il cu- 
stode delle leggi ; il soldato 1* esecutore. Platone 
chiama ambidue questi ordini phjlaces 1 custo- 
di : ma vi si aveva a porre qualche diirerenza. 
La forza giudicatrice non aveva a confondersi 
coll’ esecutrice. Quella è nella ragione , questa 
nel braccio. 

V. È dunque chiaro, che sì fatti giudizi 
non appartengano che alle sole esterne azioni , 
quatenus marni teneri possunt , dicca Cicero- 
ne j perche s’ ha a giudicar de ^atti'^ e ciò che 
resta tuttavia nel cuore , non si è mai chiama- 
to /u«o. Anzi l’aver manifestato medesimamen- 
te quel che s’ intende di fare y non è sempre da 
dirsi fatto ; lex non punii cogitatioìies , dice 
una legge , cioè le minacce di fare , dove quel- 
le minacce non sieno unite con qualche fatto 
prossimo al delitto. In falli non essendo il cuo- 
re noto che a Dio solo , non potrebbero gli uo- 
mini processare gl’interni moli dell’ intelletto c 
dell’ anima , non potendosi a quelli , per esser 
nascosti , applicar la legge , senza pericolo d’er- 
rore e d’ ingiustizia. E le minacce , dove non 
sieno accompagnate da qualche fatto , si possono 
prendere per Rodomontate da non tenerne gran 
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conto; oltreeliìnewjriéifficilì iadi psser' l’ìp^csse in 
un.iauiÀnalei.D&tiinilflibntc, giocinio .c .tagUacànto- 
ui come •Usiam>i<dirè.>iiB>di! quiièi.clie dove i 
.saiituucati dell’ .ati^o noni si laienO' manifestati 
eon delle azioni-, cotritisec he Cihianifestainenle of- 
fensive defdiciUimer delle Ì9ggi , ogni, giudizio è 
iniquo' e 'Sorgeniic -di' mille 'mailer >< . 

§. Vii Perchè un giudàceigiudichi ihenp,. deb- 
bono; essergli manifeste tre>cose; I. ù. diti^U dA^l- 
roficso e deU' oifMi.ditoFo :• IIy. il fatto conp tu-Hi 
te le sue cjrcoitairEe :■ III.’ la leggCj^ e tutta 
forza cd eELetisioBe‘)delU;lleg^^ I diritti., d’ ogni 
nomo < sono. oWngeoitift o pertgli.iihgéniti acqui-t 
stati ^vO' ttasferfti :per papi e contratti. Su i pri- 
mi nodi vi ipuò. esser gran pericoli d’ ignoranza, 
parehc i Giudici abbiano bastante senso dell’u- 
manità , per essere i medesimi in lutti. Il fon- 
do 1 delle .discòrdie ,e delle , incertezze non sono 
cìie i diritti ’delle.. ultime due maniere. ^ L’ arte 
di provargli è .quella di provare un fallo o per 
altri fatti costanti', siccome per un lungo pos- 
sesso; o peprteslimonii non soggetti ad ceoezione, 
come. marmi, scritture , ,tradiziouc di popoli, o 
persone che sieuo tcslimonii oculati (i). Dove 



^(i) Nazioni Europee 1’ otFicio di .provare i falli 

ò. stalo a coloro coiiferilo , che dicousi tra noi Scrivani-^ 
c quello di difenderli , o accusarli , agli Avvocali. Tra’ 
Cu cci ed i Latini 1’ appuntare i falli era cura essenziale 
de’ C.iudici : nè può' essere altrimenti senza grandissimo 
disordine dello Stato. Non sono 4ra noi ignoti i Processi 
o doppi! ; o falsi. Essendosi il mal costume , figlio de’bi- 
èogni civili tanto dilatgato , mettere nelle mani di per- 
sone venali , e non mai , o di rado tocche dall’ amore 
del giusto e dell’ onesto, ignoranti di quel che si chiama 
ben pubblico , tutto il fondo della Giustizia , ch’è quanto 
dire, del riposo de’ popoli , troppo gran fatto parmi e 
pericolosissimo. 

t 
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non si nrriva wllq certezza , il «indìzio > non /t- 
”5^ Moconie solcali din; i giudici Ronianl : 
donde è , che seguendo le regole di prohaliili- 
tà , si vuoi fransi gere proporzioncvolmeiile aggra- 
di clic n’ ha ciascuno. 

VII. Conoscinfi i diritti si vuol, sapere la 
legge. Ogni leggo è o naturale 0 civile :e Ihina 
e K' altra' o tramandata a’ pdsto^-i pel senso degli 
uomini e pel costume , o incdlenata^ in parole. 
Le If^gi natnrali , essendo tutte comprese nella 
generica, / diritti di cinsKiino, non èdif- 

licile l’intenderle, jiosto che si sapjuano i di- 
ritti -, c che non' siesi nella nia.ssima h(;sti:de di 
esservi uominia^)iucehò uomini, altri mcn che. uo- 
mini. Ma non e così agevole delle leggi civili,’ 
massiinarr>etitc sojsU'uo’ legide in par<4e,- o can-' 
tate a memorira,i'Conie coslmnavasi jirinw che si 
trovasse la .<4driltnra, o scritto in rame,'' inai ini, 
ém tocco (!’ alHéri , libri. Intemler cpiestc leggi, 
nhn 'Ò'giét, siccome stimasi' per'gl’ ‘ignoranti, man- 
darne a memoria le parole (i), ma coni[)r<mderne 
Ki -forza e ’l poKjrc , od il rapporto col fino di 
tutte le leggi, eh’ è il solenne dettato Decerri vi- 
rale sTAi.rs ruBLioA il che come farsi senza' mol- 


la) « Ne Ir.nnii- atldirlro i gran G-iiireconsiiIti eiauo sli- 
mati quelli cir craiiQ piu graudi Indici à\ leggi, 1’ iiilfii- 
dcsscro o no. Perchò dove la ragioiif è picciola, gli uo~ 
niiiii s’ apprcziaiio per la foiza ; unti* grhn forza di memo- 
ria rcndeir Tnaravtgliosi ceni Causidici. Volete giudicare 
ili quale slùpor di ragione si cr^i nel i5go? Andrea d’ I- 
sernia die avea per altro del ini^r^tq , ;na non più in là 
d’ un casista , ^cra riputalo Monarca et Emngelhla Juris- 
consullórum. E I’ encomio prefisso a kltcrc maiuscole al- 
1’’ edizione delle iidslrè'- Costituzioni l’alta quell’anno in Ve- 
nezia. Ala il tempo c pitssalo, u l’Europa non fa più Conto 
di questi Evangelisti. » _ 
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tissime notizie e graiulissima penetrazione ? La 
scienza delle leggi è la più grande od importante 
(ìlosoHa, € filosofia tutta senso e fuori (V ogni 
belletto , (ìiee un Giureconsulto. Un Giudice a^ 
dunque vorrehlie esser sempre un profondo e ri- 
schiarato Filosofo, Storico, Politico, Economico; 
perchè gli conviene in ogni giudizio badare al 
fine della legge , alla materia, alla forma , alla 
costituzione del governo, ed alla proprietà e forza 
delle parole del tempo in cui fu scritta la legge. 

Vili. Il fine della legge è o generale o par- 
ticolare. Il fine generale d^ ogni legge civile è, 
come si è detto, quel solenne Dcceravirale: sa- 
LDS PUBLICA SOMMA LCX ESTO. E per ciò la leggo 
debbe intendersi sempre per quel Iato che più con- 
ferisco alla pubblica salute. JNella contesa della 
legge Oppia que’ Senatori i quali votarono in fa- 
vor delle Dònne serbarono il fine particolare della 
legge, ma non il generale della Repubblica ; ed 
afendo aperta la porla al lusso , spianarono la 
via alla Àlonarchia e al Dispotismo, come ben 
P avea preveduto Catone. Fine particolare dicesi 
quella cagione impellente, per cui fu fatta la legge; 
siccome nel medesimo caso la legge Oppia nac- 
que dal bisogno della Rejmbblica nella guerra 
Cartaginese. Questo fine può venir meno col tem- 
po : ma se resta.il generale, come restava tut- 
tavia in Roma, la legge anemia dee ritenere tutto 
il suo vigore. Ma egli è quasi impossibile che 
certe piccole e vote teste, nè fornite che di for- 
molo, pratiche, o certi pochi indici di leggi e di 
casi particolari, possano far ciò con quella dignità 
e con quel vantaggio pubblico che ogni uomo c 
in diritto di as|)ettarsi dalla legislazione (i). 


(l) « Aristotile, hb. V, Poi. 9, ha ragion di dire ohe 
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IX. Aneli’ io so che non è facile di far con- 
venir molti nel senso di queste parole salute piib~ 
A/tCrt, poiché non è facile il giuilicarne senza in- 
teresse privato. In ogni corpo civile vi ha delle 
classi d’ uomini che hanno sposate certe profes- 
sioni: 1’ interesse di quelle professioni, ancorché 
non sia che una particella del ben pubblico, di- 
venta sempre il ben comune in capo a’ professori. 
Una Prammatica che venisse a toccar l’interesse 
del militare, per accordarlo col comune , ad un 
soldato sembrerebbe ojiposta al ben pubblico : e 
se ella volesse regolare certi disordini de’ Tribu- 
na li , utili non j)cr tanto a’ Causidici, gridcreb- 
besi per questi che va a perire la costituzione e 
lo Stato. Ovunque si é tentato di metter una pro- 
porzione ragionevole tra i beni delle mani morte 
e quei de’ laici, proporzione necessarissima, non 
che al pubblico, allc\mani morte uiedcsiinamcnle, 


lieyifor , il più grande de’ mezzi Ttpot ro StafitPUf rar 
a voler conservare le costitmioni de' governi fer- 
me e stabilii sia il <ro flrarfsysflrdai Kpot ras troXiTuits 
educarvi Ja gioventà a tenore della costituzione. Iti niuna 
costituzione è più necessario che jì conservi il rispetto per- 
le leggi c che le si osservino incorrottamente, quanto nelle 
Monarchie , la cui essenza c la caratteristica distintiva è 
chb la legge giudichi della fortuna di ciascuno. Vi si ri- 
chiederebbero adunque de' collegi! ordinati principalmente 
a questo fine di lare de’savii e fermi Magistrati. I loro 
primi studi! dovrebbero esser quelli delle lingue delle leggi: 
1 secondi quelli della Geografia e della Storia: i terzi quelli 
dcirAritmetica, Geometria, Filosofia : i quarti quelli della 
Beligionc: i quinti c|uclli delle leggi : i sesti quelli di'lla 
cognizione del proprio paese, quanto al fisico c morale, 
della costituzione , de’ Tribunali, della pratica della giu- 
stizia cc. » 

I . • 
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si è gridato che si rovesciava la Religione , la 
Giustiziarla RepuLblica. Dunque ropera più ar- 
. dua di un Giudice è quella di spogliarsi della 
persona privata , e di non sentire i privali inte- 
ressi sempre che gli convieu giudicare a tenore 
della norma , salus pitblica. Ma c’ si può ? Ed 
ecco la più ampia sorgente di giudizi o stolli o 
iniqui ( i). 

X. Da quel che ?i è dello, si può dedurre 
che al Giureconsulto civile, alfine di poter com- 
prender la forza delle leggi, niente sia tanto ne- 
cessario, quanto la storia di queste medesime leggi 
e della Nazione a cui son date (a). Non altri- 
menti che al filosofo de’coslumi, interprete della 
legge di natura , al Politico , all’ Economo , al 
Legislatore è necessaria la storia naturale e prin- 
cipalmente dell’ uomo (3). E perchè tutte le na- 

(i) Si sa che il Duca di Siilly , grande amico e con- 
fidente di Arrigo IV di Francia, fu un gran Teologo, un 
gran soldato cd un buon Politico : e nondimeno in gran 
parte de’ progetti Economici di Arrigo IV, tendenti aiL aver 
delle Colonie, a fondare una Marina e promuovere l’A- 
gricoltura , le Manifatliirc , il Commercio , Snlly s’ op- 
pose ad Arrigo. Il clic era, perchè- Snlly giudicava quasi 
sempre da Teologo e da soldato « parendogli cosa piccioia 
e al di sotto della grandezza de’ suoi pensieri impacciar>i 
con 1’ cconojnia. » Arrigo s’ostinò, c provò col fatto clic 
egli l’intendea meglio. Qnoslo mr fa credere che seiiipre 
i consigli o i giudizi de’ Sovrani sieno i più savi e più 
giusti. 1 Re sonu-iiel centro, dove si uniscono tuU’i raggi 
dello Stato j dunque non isposuno clic l’interesse generale. 
Ogni poco di capacità, cd anche una mediocre attenzio- 
ne , fa sempre loro vedere il meglio. E se noi veggono, 
vien sempre da certi nugoli che loio s’ attraversano. 

^ ( 2 ) É sótto al Torchio un’ eccellente é dotta opera di 
Giuseppe Toscano, nostro Giureconsulto, che appunto si 
versa su la presente materia, c la quale darà grandissimo 
lume a’ Giurisdicenti. 

(3) « Voi troverete di certi passi falsi c roviiievoli, fatti 
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zioni col girar de’ secoli, si riniutano d’ opinioni, 
di costumi , di comodi , d’ interessi, e vengonsi 
come a rinnovare, per modo die scmlirano tut- 
t’ altro da quel che furono; il Giureconsulto dee 
seguirle dijiasso in passo e vedere a ciascun passo, 
come loro stiano hcne le vecchie leggi t; quanto 
diritto rìtien tuttavia il pubblico che le si osser- 
vino coir antica rigidezza (i). 


tu alcuni paesi o per non avere avuta innanzi agli occhi 
la natura umana, o il tisico, il silo, il costume del Paese. 
(,Jii('i cIjc volevano piantare iti Napoli 1’ Inquisizione , sa- 
rebbero uno de’ grandi csempii. Ne’ climi che inclinaria al 
caldo le persone vi sono disposte alla poltroneria , e sono 
più scaltre d' ingegno. Se vi favorite il MonachiSmo, v’c- 
siingiicrclc all’ intuito la fatica-, e sevi addormentale sulla 
fede pubblica, al risvegliarvi troverete un popolo di furbi, 
ogni mestiere corrotto , tutti non far altro che frodarsi gli 
uni gli altri. Le nostre Storie del xvi secolo dicono che 
quando divenne qui Viceré il Marchese del Carpio , noa 
vi era più Società civile , non leggi. , non fede pubblica, 
non privata. Tutti erano q banditi., o protettori di ban- 
diti ; i giudizi o si vendevano , o erano un comando de’ 

f trepoteiiti : la moneta era ridotta al quarto del suo va- 
orc : ne’ ciùostri , nelle case de’ nobili lin dalle dame si 
tosavano le monete pubbliche, o si coniavano delle false: 
i templi vi servivano da ricettatori de’ malvagi c criminosi: 
i Preti ed i Monaci vi er^no cumg gli altri , depravati , 
Scandalosi, ladri, assassini, frodatori. Le truOc, i limi fai* 
limeiitì , r imposture nelle arti , i falsarli delle scritture 
pubbliche inondavano il paese. V’ era egli corpo civile? Il 
Marchese del Carpio fu il primo de’ Viceré che conobbe 
il Paese e- 1’ arte di ridurlo : egli fece in men di cinque 
anni quel che difficilmente altri crede che si possa farcia 
Un secolo. Fece conoscere il vero bene della giustizia e 
della concordia. i> ‘ . 

(i) Una delle fatiche Erculee de’ Magistrati e Giure- 
consulti di questo nostro Regno sembrami per appunto 
questa. Dopo le. invasioni de’barbari fin dal quinto secolo * 
videsi nascere uo miscuglio di leggi Romane e barbari- 
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•I secondo luogo aver giu-i 

sle idee della materia, a regolar la quale si sou 
alte e oggi. Perche , per cagion di esempio 
Je leggi di patria potestà, d’ educazione odi Col- 
tegli ; quelle su 1 ^ usure , sul commercio , su le 
nozze , «sul lusso , e tutte V altre, essendo state 
latte per regolare sì latte materie il più che si 
può a tenore della natura e per introdurre un 
metodo di vivere e di contraltare, donde nascesse 
in noi il mimmo de^ mali , è difficile che s* iu^ 
tendan bene, dove l’interprete sia poco versato 
111 quelle materie (i). « Le leggi politiche ed e- 


che, il quale andò sempre crescendo, e va luUavia. 1 Com- 
pilatori delle legf-i Romane , che non erano gran filosofi, 
.10.1 seppero delle volte disiingucre le leggi di un’ Aristo- 
cia^ia da quelle d una Democrazia ; quelle d’ un Regno 
a quelle d un Dispotismo. Voi dunque trapassando pcr 
q.ie. codici V. Idibatlelc in cerle leggi che starebbero bene 
alla Repubblica Olandese: in altre che converrebbero alla 
Repubblica Venda : ne ii’ ba che sarebbero proprie di Co- 
slanlmopoli ( vedete la /. unica de Officio Praefecii Prae- 
/(>m> , dove, come al Visir di Costantinopoli, si dà al 
1 refetto autorità inappcUabilc ); certe sono prette di Mo- 
narchie. Come non perder la bussola ? A’ corpi delle Icg-i 
SI unirono le leggi Ecclesiastiche, donde venne la neces- 
sita di esser Dottore utriusque juris. Queste sono della 
stessa lernpra delle prime. I.primi ed i più antichi Canoni, 
come 1 detti gli Apostolici , convengono ad un Governo 
Ecclesiastico Democratico. Quei del terzo c quarto secolo, 
ad imo Aristocratico : certi del ix c x secolo pajono d’uii 
Governo misto : certe più recenti Decretali , d’ una Mo- 
narchia assoluta e qualche volta dispotica, come certe Cle- 
mentine. Unite i Codici Ecclesiastici a’ Civili , formatene 
un Nomocanone , datelo a Montesquieu e vedete se egli ue 
caverà mai il bandolo. Questo la che in molti luoghi le 
liti di Giurisdizione sieno interminabili. 

(l) E il Legislatore più clic il Giureconsulto. Oggigior- 
no , verbigrazia , abbiamo due cambiamenti fondamentali 
ili tuu' i popoli di Europa. I. bon tulli Filosofi rischia- 
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conoiniche, le leggi di commercio c di marimi, 
le leggi attinenti alle Finanze si potrebbero clic 
capir bene da chi non sapesse per nulla la na> 
tura degli oggetti per cui furon latte? » Dall'i- 
gnoranza di tali materie sono delle volte state con- 
sigliate leggi poco acconce alla felicità del genere 
umano ; è n’è nata tra Comentalori un’ infinità 
di opinioni ridicole e false (i). 

XII. Appresso, il Giureconsulto naturale dee 
sapere la costituzione del genere umano; ed il ci- 
vile quella degli Stati. La costituzione del genere 
umano tuttoquanto non è che una Teocrazia. Tutta 
la terra è una Città; Dio è il Sovrano. In que- 
sto imperio tutt’i cittadini sono eguali, senza che 
r imo abbia nulla di più che l’altro di diritto 


rati : II. Tutti Conimercianli. Se in un Paese si facesse 
un nuovo Codice di leggi, senz'aver 1* occhio a questi due 
punii , ^oltreché sarebbe deriso da tutte f altre nazioni, esso 
verrebbe ad essere antiquato dopo pochi anni, ed urgen- 
done r osservanza, si verrebbe a rovinare lo Stato. « La 
0)iiP di Portogallo ha in questi anni addietro dato inori 
un Codice di Finanze , un Codice militare , un Codice di 
Marina, nuovi ordini Ecclesiastica Tutto vi è lavorato su 
i due pumi fondamentali che si son detti. » 

(ij « Quindi era per avventura la voce di Leibniz: bru- 
ciate codici e comentalori : fate de' nuoci codici : aerPte 
sciolto il problema de optimo Riipublicae staiti. 11 Codice 
l' riderigiano di Prussia per esser perfetto aveva a fondarsi 
meno che non lia fatto su i vecchi. I Veneziani sono stati 
in ciò più saggi. Gl’ Inglesi , che riguardano la massima 
parte delle leggi civili come istrnmenti motnentanei, le mu- 
tano presso che ad ogni nuovo Parlamento. Il che nondi- 
meno non mi pare neppur troppo savio: visi avvezza la 
moltitudine a non aver più regole , cosa pericolosissima 
in ogni Stato. Quel portare , come Bertoldino , sempre 
i medesimi calzoni, ancorché non acconci all’ eth, arresta 
il crescere del corpo e dello spirito: mutarli ogni giorno 
è carattere di matti , o di comici. 


r 
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ingenito: e tulli sono sotto la medesima logge c 
j)i ovvidenza. Dond^ e che il giudice della legge 
naturale non giudica che di uno eguale a sè; e 
ad ogni altro. Ma' le costituzioni civili j)ossono 
esser Repubbliche popolari, Repubbliche ansio- 
cratiche, Oligarchie, Monarchie miste e limitate. 
Monarchie assoliile , Monarchie dispotiche. Sic- 
come in tutte queste costituzioni variano i lini 
particolari , ed i mezzi di ol tenere il generale , 
COSI le leggi vi si vogliono inlcrprètare diversa- 
mente (i). Questa fatica la ci bo agevolata l’ im- 
mortale opera di Montesquieu, lo Spirito delle 
leggi. Un Giudice de’ gran Tribunali non po- 
ticbbe farne a meno; « nè sarebbe, se non utile, 
che anche i piccioli Giudici vi fossero periti. » 
XIII. Finalmente si vuol sapere la pro- 
prietà delle parole , e massimamente nelle leggi 
scritte- in lingue antiche e ritenute tuttavicì a 
reggere i |)opoli delle moderne (2). E piima- 

(i) « E quel che diceva Aristotile, clic variando il (Tt- 
xaion secondo la costituzione, vi dee variare altresì la tfi- 
xctiotTVVij^l' (irle del jus dicenle. Vedi lib. V, Polii, cap. q.» 

(“2) Qufslo mi pare c mi è paruto sempre il pili gran- 
de assurdo politico. Gli antichi erano più savi di noi , 
ctf il sono i barbari oggigiorno. Voi non troverete quivi 
chi governi con leggi scritte in una lingua ignota al pul>- 
blico. « Le leggi sono la ragion pubblica) dumpie non vi 
è ragion pubblica , dove non sou note , che a pochi. Le 
leggi (issano lo Stato e la forma del governo ; dove non 
son note che a pochi , formano un’ oligarchia , che può 
divenir tirannica rispetto alla moltitudine. Loro si fa di- 
re , come a’ Libri Sibillini de’ vecchi Romani, tutto quel 
che vogliono i Custodi. I Preti Egizii, dice Erodoto , per 
signoreggiare i Sovrani c ’l Popolo, aveano scritte le 
leggi di Religione in certi geroglifici non noti che a loro 
soli. T Bonzi dell’ India, dice lloggeus , hanno il Vedati , 
il fondamento delle leggi sacre , iu uua lingua che po- 
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rucnlc c, tli< considerare , che le parole trapas- 
sando per varie. .Nazioni e varii teinpi , ancor- 
ché ritengano, l’aulico suono , non ritengono pe- 
vh }a medesima significazicnci ■ Cosi verhigrazia 
Lì parole latine Lex , Princeps , Imperntor , 
Qonsij^l ♦ Ponlifex-, c le (Irechc Ecclesia -,,Epi- 
scQpufi y Papa y Canon -y yJngelos y ec. hanno 
tuUavùa i medesimi suoni, pia non già le me- 
desime idee; cas.o,»eh’è avvenuto in una infi- 
nità di pai;olc di tulle le scienze e di tulle le 
jtfaticUe regolatrici •della vita. Inollre è da por 
mente , che noli è la medesima' la proprietà grarn- 
malicale e la filosofica. Per cagion di esempio 
lilferi grammalicalnicnlc non può significare che 
i figli maschi : .p nondimeno in lingua delle leg- 
gi , cioè in lingua filosofica > 'significa tanto i 
nia.schi , quanto lo femmine , e non solo i figli, 
ma anche i nipoti , pronipoti , e tuli’ i discen- 
dciili in linea retta. Finalmente come la pro- 
prietà delle jiarole è connessa con gli usi e con 
le azioni de’ popoli i quali parlano le lingue , 
non è agevole intendere le antiche parole senza 
conoscer bene i costumi di coloro , che le par- 
lavano. Nelle nostre leggi, parte derivateci da’Go- 
li e Longobardi , parte dateci da’ Normanni, Sve-’ 
vi o Tedeschi , Angioini di Francia-, Aragonesi 
di Spagna , vi son molte parole e frasi la cui 
intelligenza vuol nascere dalla storia de’ costumi 
c da’ fatti di quelle Nazioni (i)-' 


dii de’ Bonzi medesimi possono sapere ; i grandi Omras 
ed i piccoli popolani debbono dipender da quelli. Ecco 
come si nulriscC uno spirito tirannico ne' Custodi di que- 
ste leggi. » - 

(i) Abbiamo per questo infinita obbligazione a (jiiei 
Glossarii e Di/.ionarii della bassa latinità e Grecita , da- 
tici da uomini indefessi. Sono nei medesimo genere, d’ riti- 
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XIV. Ma ecco qui una questione , clic 
noi abbiamo nel capitolo antecedente toccala , 
c che qui mi piace , tanto la stimo importante, 
di ritoccarla. Debb’egli il giudice interpretar la 
legge , ed è questo più utile allo stato, che l’ese- 
guirla letteralmente ? Rispondo essere impossi- 
bile , che un Giudice non interpreti per niente 
nessuna legge. Ogni legge è generale, e perciò 
risguarda uh’ infinità di casi simili. Ora è trop- 
po manifesto che due casi dello stesso genere » 
ancorché sembrino simili , possono nondimeno 
esser diversi per la moltiplicità delle circostan- 
ze. Vi ha de’ filosofi che negano de’ perfetti si- 
mili in natura ; il che se è verisimile nelle cose 
fisiche , può parer certo nelle morali, per l’ in- 
finita varietà de’ cervelli umani e de’ motivi che 
ci destano ad operare. E di qui è che la mede- 
.sima legge non si potrebbe egualmente comba- 
ciare con tutt’ i casi, senza qualche interpreta- 
zione e maneggio del Giudice. Aggiungasi , che 
avendo le persone e le classi delle persone, per 
l’unirsi insieme, e principalmente nelle Monar- 
chie , cambiata in certo modo natura, per certi 
caratteri addossati alle persone naturali , ed i be- 
ni altresì avendo preso diverse forme , laicali , 
ecclesiastiche , feudali , burgensatici , sottomessi 

lila molli buoni lessicografi. Vcrtonsi sullo stesso perno 
le anticliila ruedii aevi del nostro famoso Uluralori. » 
Questo pruova quanto sieno nemici del buon Governo e 
del ben comune qu(ù die son nemici d’ogni letteratura , 
d’ ogni buona filosofia \ i quali sarebbero comportevoli iir 
Tartaria , in Turchia , ec. ; ma essi ignorano , che non il 
possono essere nella gentile Italia , senza rovesciarla tut- 
ta d.i’ fondamenti. « Pio II, Papa Piccoloroiiii , fondato- 
re d* una Società d’ ingegni i piu grandi c più divini d I- 
talia r tiUcndea meglio di Sisto IV che la distrusse. » 
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a fedeeommessi , e liberi , dotali , estradotali ec., 
non è egli più possibile , che non variino le 
azioni , i delitti , i giudizi. Voler dunque giu> 
dicarne alia rinfusa , non differisce dai voler cam- 
biare la costituzione ; male grandissimo per un 
corpo fissato già dopo infiniti ondeggiameoti di 
tahti secoli. * ** 

XV. So , che si dice da alcuni dotti , a 
cui è in odio ogn’ iuterprelazione , che fa men 
male una legge eseguita sempre letteralmente , 
ancorché alcuni ne sieno pressi più del dovere, 
ed altri meno , che non fa quel lasciarla in ar- 
bitrio del Giudice. Al che mi uniformo anch’io 
quanto a certe leggi criminali ed all* effetto. Vi 
ha di certe leggi criminali., nelle quali giova in 
alcuni casi più la lettera che lo spirito, per esser 
la lettera più spedita e più confacente al ben comu- 
ne. Ma il voler tirare una siffatta regola a tutt’ i 
casi ed a tutte le leggi , è appunto quel sum~ 
mum jus che diventa iniquità (i). Conosco an- 

T”r ! — 

(i) « V’ è chi dice , che tutte le leggi debbono aversi 
per criminali j perchè tanto le .propriamente dette crimi- 
nali , quanto le propriamente dette civili , non hanno al- 
tro fìue che il proibire gli attentati contra gli altrui di-, 
ritti ; punirli, se si sieno commessi. Or tutto questo c 
criminale , in quanto arresta i delitti , ed è insieme ci- 
vile , in quanto serve al viver civile. Al clic io nou mi 
oppongo. Ma per non passare per Stoici , ci si vuol far 
differenza tra delitto e delitto, E questa diff'efeiiza è quel- 
la che mette del gran divario tra’ giudizi criminali ed i 
civili , meUcndola fro le azioni. So anche , che molli que- 
relansi di quella iufìnitb di azioni iutrodoita dalle leggi 
e da’ giureconsulti Bomani. Nè voglio' negare che ve ne 
sieno alcune troppo frivole e da servire più al patrimo- 
nio de’ Causidici che al ben dello Stalo. Ma dove si è ve- 
nuto a porre tante differenze tra persona e persona, co- 
sa c cosa , sarebbe abolir queste differenze , confondendo, 
le azioni. » 
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eh’ io , che lasciare il fieuo all’ interpretazione è 
abolire le leggi scritte: nondimeno dove si sup- 
pongano i Giudici bastantemente savi ed onesti , 
è^-da temersi meno della interpretazione che del- 
la lindessibilità della legge. Ma se in uno Stato i 
Giudici sieno tutti o in gran parte ignoranti e 
poco onesti, anch’io m’ unisco a coloro che sti- 
mano men male • 1’. inflessibilità della logge che 
r arbitrio d’ un Giudice ignorante e corrotto. 

XVI. « Che farà un Giudice domandasi, 
se si trovai Ira opposte leggi ? . Questo caso ha 
imbarazzati certi piccoli cervelli.. ■ì'iiente è in- 
tanto più facile. Perche o le leggi opposte sono 
d’ una medesima data ( il che mi pare impossi- 
bile , non amando gli uomini i :contraddittorii 
nella teoria ) , o di diverse. Se sono d’ una mede- 
sima data, allora sarà il caso della legge A me- 
no la legge A. 'Non vi è dunque leggo , ed il 
Giudice non ,se, ne dee altrimenti' imbarazzare.. 
Parlo nondimeno nell’ipotesi di esser veramen- 
te opposte , ina so che molte antinomie dcbbon.si 
più tosto all’ ignoranza , alla prevenzione , alla 
precipitazione , che a’ legislatori. Ma se sono di 
diversa data ( c di questi casi ve, ne ha infiniti 
in tuli’ i popoli ) , la più vecchia viene ad es- 
sere antiquata dalla piìi recente. Chi non sa que- 
sto , non può essere un Giudice. S’ intendie ch’io 
parlo delle leggi Civili. Nelle naturali non vi è 
e non vi può essere antinomia. Dio muterebbe 
consiglio , o distruggerebbe se medesimo ? E 
quando alcuni tfovano dell’ antiquazion^ in certe 
leggi insite nella natura per certe leggi Evan- 
"’geliche , o non intendono le leggi divine natu- 
' rali , o non capiscono lo spirito delle Evangeli- 
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elio , atloncmlosi alia lettera die secondo S. Pao- 
lo uccide. M 

XVII. Quello pare un problema di gran- 
de importanza ; Come fare , quanto comporla la 
natura umana, i Giudici dotti c giusti ? E non- 
dimeno questo problema fu dalle leggi di quasi 
tutta Europa sciolto con gran sapienza. Tutti i 
Sovrani fecero tre cose. 1. Crearono delle Uni- 
versità e de’ Collegi di Studi. II. Ilicbicsero 
ne’ Magistrali il dottorato. III. Ordinarono pene 
acerbe d’ infamia , di degradazione , di multe ^ 
di morte ,■ conira i Giudici corrotti ed iniqui.' 
Le università ed i Collegi fanno gli allievi : il 
dottorato gli attesta; le pene ritengono l’auda- 
cia delle jiassioni corrompitrici. In molti paesi 
sono o corrotte o antiquate queste leggi. Le 
Università ed i Collegi sono mal tenuti, odati 
in mano di persone die per loro interesse deb- 
1)0110 essere avvei-se al .sodo sapere, l Dottorati 
son diventati formolo : le pene titc in disuso. 
Un Sovrano adunque che volesse de’ dotti e giu- 
sti IVIagistrati non avrebbe a fare che un colpo, 
ma con cuore c mano ferma , e sarebbe di ri- 
incnare all’ osservanza quelle buone leggi. Qui 
va ridetto un bel pensiero di M. Fontenelle, un. 
Sovrano., è sempre onnipotente , quando vuole 
con fermezza e sa volere (i). 

XVIII, Consideriamo ora i fatti. Per fat- 
to intendiamo tanto le azioni , quanto le omis- 


(i) Premiò per la virtù', penk 'pel' vizio.' Ecco il sa- 
pere. Vedete 1’ òpericciuola’Ftanceie predica*io«e. 

' È birona. . . ' I, ,.il , 

Dic.Gen.f(ol,JJ*> > i . ;i4. 
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sioni , purché sieno libere o in se o nelle loro 
cagioni. Prima cura di chi giudica debb* essere 
di ben definire il fatto ; perchè non si può ad 
un fatto mal conosciuto applicar dirittamente il 
suo 'regolo. Ora per ben definire un fatto , si 
vuole aver P occhio a tutte le circostanze , le 
principali delle quali gli antichi compresero in 
questo verso ; 

Quis , quid , ubi , quìbus auxiliis , cur , 
quomodo , quando. 

E di qui è che il. Giudice vuol essere scaltro , 
perito nella pratica delle cose umane , ed anzi 
maliziosetto che troppo dabbene. I medici che 
mal conoscono i morbi non possono esser gran 
fatto utili, cc Ma come definirli bene senza che 
esso Giudice ascolti cogli orecchi suoi i testi- 
moni ? Quel far passare certi fatti per mano 
de’ subalterni , è vederli per un velo , e qualche 
volta veder un volto per un altro. L’aspetto del 
reo, del testimonio , del luogo , dell’ istrumea- 
to ; la voce , il colore , il gesto , la connessio- 
ne delle parole danno un’ idea di certi fatti che 
non si può averé per deposizioni. I Ministri su- 
balterni quanto son più di sotto al venerando e 
luminoso trono della Giustizia, tanto sono più 
facili ad esser corrotti. Finalmente chi non vuol 
vedere che per gli occhi d’ altri , ama di essere 
ingannato. Tutte le leggi de’ ben regolati paesi 
comandano che 1* esame de* fatti facciasi dal Giu- 
dice 'medesimo. Dove queste leggi non sono in 
osservanza, i delitti si rendono impuniti. , 

§. XIX. Dal che s’ intende' non essere che 
assurdo il paradosso degli Stoici che Cicerone 
più per ostentare la sua eloquenza che perchè 
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il credesse vero imprese a difendere ^ che tull’i 
peccati sieno eguali. Ed in vero il peccato è 
un^ azione di: ragione , c li1>era , discordante dul- 
ia legge . ed ofTcndentc i diritti di chicchessia^ 
Ora non tutt* i diritti sono egualmente grandi ; 
e di qui primieramente^ nasce una gran disu- 
guaglianza^-di peccati.' Appresso , essendo la leg- 
ge una sorta di linea retta, dalla I quale i pec- 
cati , siccome curve , si distaccano , si vede chia- 
ro , (potersene ..distaccare per acuti, o otto si 
angoli , e con diverse ohbliqiiità. Finalmente 
consistendo la prima reità di .peccare nella vo- 
lontà contro la legge , questa volontà può es- 
sere più o meno intensa , donde nasce una 
maggiore o minore reità. E così si è stimato sem- 
pre , che il peccare a sangue- freddo e premedi- 
tatamente , fosse maggior delitto che un trascor- 
so di temperamento o di passione ; e che il pec- 
car per professione fosse più del peccare per oc- 
casione; e Analmente , che il desolare una fa- 
miglia fosse* più del rubarle <lieei pecore. 

XX. Seguono qui nlquante qucstioncine ,' 
la prima delle quali è: A quanta< colpa si deb- 
bano ascrivere le azioni , o omissioni contro la 
legge , il cui .principio istigatore sia il tempe- 
ramento o troppo caldo ed irritabile , o lento , 
molle , freddo ? E rispondo , che non imputan- 
dosi a reità .propriamente che le sole azioni vo- 
lontarie, e le volontarie omissioni , questa sorta 
d’ azioni ed omissioni a cui influisce il tempe- 
ramento , si debbono avere in tanto. ree , quan- 
to è stala la volontà , che o le ha concitate , 
o accompagnate , o non frenate ,' o non risve- 
gliate e -spinte , quando si conveniva , e come. 
Ma se la volontà non ha in nulla mancato, un 
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trasporlo, o'un po’ di lentezza si» v noie ascri- 
vere più alla natura che alla ragione. Mon è in 
poter nostro di crearci a nostra faiiLasia' il tem- 
2>cramcnto e ’l vigore del corpo. Se' non tntl’ i 
Generali possono essere Tu rena , Montecucoli , 
Luxemburgh, Malborough, Eugenio, potete voi 
misurare una 'travista , una perdita 'di battaglia 
ec.< colla medesima regola ? Questo 'va in tutto 
quello che si fa o. si omette. • 

§. XXI. La seconda è : A quanta colpa si ' 
vuole ascrivere un’ azione fortuita'^' o fatta ir», 
sogno , o in un ecefesso di ' pazzia o nell’ ub- 
briachezza , o in tal altro stato dell’animo , nel 
quale non la ragione , ma la macchina signo- 
•reggia ? E si dee dire che non ci è altra reità 
che quella , la, quale dicesi in causa cioè quel- 
lo avere in qualche modo cooperato prima che 
o quel caso , o quello stato della mente venisse 
a nascere ; perchè ci è poi sempre Un* obbliga- 
zione antecedente alle leggi civili di studiarci a 
ritener la natura dal potere divenir ma*lvagia. 
« Alessandro Magno era di una natura irritabile : 
le sue fibre erano elasticissime , ed il moto del 
sangue veloce. Egli si trasportava iramedialaiuenlu 
da piccioli principii d’ irritazione • alla, furia clic' 
in lui era orribile. Egli era dunque’ nell’ obbligo 
di astenersi da tutte quelle occasioni, per cui sa- 
pea di montare in pazzia. In fatti , come nella 
prima visita che fece alla madre e moglie di Da- 
rio , sue prigioniere , vide le figlie di quel dis- 
graziato Sovrano, gli parvero troppo belle , d.i 
poterci trattare spesso, e serbare l’onestà e i di- 
ritti ospitali. Egli diceva a’ suoi confidenti che 
gli domandavano, perchè si astenesse da visitarle, 
fan male agli occhi. Questa condotta è savia. 
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Ma egli nou ebbe la medesima col vino che sa* 
|)ca di fargli male al cervello. Uccise Olito il 
j)iù intimo amico, c poi se ne pentì lardi : fece 
ineltcì’ fuoco a Pcrscpoli da certe bagasce Gre- 
che , e poi pianse cc. Questi trasporti del vino 
non erano certamente innocenti. Bevete menomai 
anche non bevete^ dice la legge, se il bere vi ren- 
de iniquo e scellerato (i). » 

XXlf. La terza è ; A quanto peccato si dee 
ascrivere un’ azione o omissione proveniente da 
ignoranza? Se è ignoranza di diritto primitivo, 
non merita alcuna scusa: se è ne’ diritti acqui- 
stali , in coloro solamente si può supporre , in 
cui la rusticità c la semplicità scusa molte altre 
cose. Ma 1’ ignoranza del fatto può ben supporsi 
invincibile ed involontaria , nascendo la sua co- 
gnizione da’ testimoni che possonci mancare , o 
essersi ingannati aneli’ essi , o volerci gabbare. 
Riguardo all’ignoranza della legge vuol distin- 
guersi tra la naturale e le civili. I primi capi 
della naturale , almeno in lesi, non si può sup- 
porre ignorarsi involontariamente ; ancorché vi 
possa essere dell’errore involontario nell’ipotesi 
per le circostanze de’ fatti. Ma le leggi ed i ca- 
noni Ecclesiastici , in coloro solo è delitto 1’ i- 
gnorarli , i quali pel loro posto sono obbligati a 
saperli; ed in questo stato sono rispetto alle pri- 
me i Giudici e Giureconsulti , e pe’ secondi gli 
Ecclesiastici senza ninna distinzione ( 2 ). « Anzi, 


(1) « Maometto proibì per questo appunto l’uso del vino. 
Galileo dicca, che il vino sono i rag^i del Sole presi alla 
ragna de* grappoli d'uva. Se è questo, Apollo c’insidia, e 
non è mai più Apollo , cioè più pernicie di noi altri, che 
quando si trangugia bevendo. » 

(2) Perchè la 'distinzione tra curati e non curati è re- 

i4* 
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a mio avviso , niim delitto è sì grave » quanto 
r ignoranza medesima delle regole della vita in 
coloro che sono i regolatori ; perchè parmi aver 
veduto in tutte le storie de' popoli da niuna ca- 
gione esser usciti più mali e miserie quanto da 
questa. Aggiungo che tutt’ i peccati ed i mali o 
privati o pidiblici che ne derivano , mi paiono 
figli di ([iicsta ignoranza delle leggi e de’ doveri. 
Confesso nondimeno che dove le leggi non si ri- 
ducono ad un numero comportevole e proporzio- 
nato alla memoria ed attenzione umana e non se 
ne faccian de’ catechismi in lingua comune, non 
è facile che si trovi Giudice tanto studioso, nie- 
jnorioso , allento che le possa saper tutte ed a- 
veile sempre tutte dinanzi agli occhi (i). » 

XXIIT. Le persone a cui si ascrive il fatto 
sono di quattro maniere, i . Coloro che han fatto 
o omesso, e questi diconsi cause ^fisiche, a. Quei 
che han consigliato. 3. Quei che han comandalo. 
4 . Quei che con l’esempio loro hanno altri spinto 
a fare o omettere; tutti delti cause morali. Ag- 
giungo una quinta classe compresa in questa re- 
gola di legge; qui non facit quod jacere debet., 
vi detur- fucere adversus ea quae non facit. Don- 
d’ è che tufi’ i delitti de’ subalterni, nati per ne- 


cetuc , c nata per la legge politica del minimo de' mali , 
la quale 0011' ci può esentare dalle obbligazioni annesse alla 
persona. 

(1) « Dirò d' una mia maraviglia. In tutta la Storia 
de' gran Sovrani da Giustiniano a noi ne troverete molti, 
che han fatto Codici per raccogliere le antiche e sparse leggi, 
c j>er accrescerli di nuove ; uno , che ne abbia fatti per 
impicciolirli , c ridurli alle pure necessarie fino a Fede- 
rigo II Ec di PruéS)ia non nai evenuto fatto di ritrovarlo, 
aijcoichè questa sia impresa più gloriosa della prima. » 
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gìigenza de’ capi , sono in legge di natura da a- 
scriversi a’ capi, e dovrebbe essere più spesso in 
legge civile. Chiunque leggerà anche trascorrendo 
la storia delle cose umane, vedrà ad ogni passo 
che come la felicità , così la miseria de’ popoli 
è sempre figlia della cura o della trascu raggine 
de^ loro condottieri. Vi ha da per tutto assai poca 
gente che si regola colla ragione : il corpo d’uiia 
nazione è sempre menato dall’esempio e dalla 
bacchetta di coloro che prcseggono (i). 


(i) Poiché f|iici scmiuomini del Nord, Svedesi, Norvegii, 
Danesi, Sassoni, Alemanni, Unni, Ungari , Franchi ec. 
per isfogar 1' odio e la vendetta che aveano più di 4<>o 
anni pressa nel loro cuore, si gettarono come fiere aÌFa> 
mate su la nostra povera Italia , ed orfana de' suoi So- 
vrani, eia lacerarono in mille pezzi. Sopravvenuta l’igno- 
ranza d' ogni divina ed nmana cosa, nè regnando che l'a- 
vidità , il furore , l’ inganno, il tradimento, lo spergiuro, 
o la stupida negligenza^ e la oongumatrice crapula, in gran 
parte di quelli che si diceano Capi, Imperadori, Bc, Du- 
chi, Conti, Marchesi, Papi, figli ed allievi delle Tcodore, 
delle Marozie ec., Vescovi, Abati cc. In questi tempi mi- 
serabili , dico, qnal fu la vita de' popoli Italiani ? Non si 
può leggere il Regno d’Italia di Sigonio, e gli Annali di 
Muratori , senza .inorridire c gemere ad ogni passo. 

O diluvio raccolto 
Di che diserti strani 
^ Per inondare i nostri dolci campi \ 

E dunque da levar le mani al Cielo e benedire la divina 
provvidenza , guardando il presente stalo nostro, dove ci 
piaccia di paragonarlo con quei tempi d’ ira e di miseria. • 
Ma è tuttavolla da aver 1’ animo sempre attento ad una 
bella e raaravigliosa sentenza di Cassandra presso Eschilo 
nell’ Agamennone v. i336. 

O troppo lieve vita de' mortali ! ' 

Quando noi giudìchiam d esser felici. 

Ogni ombra trista e di ferale anunanto 
Vieti che basti a sconvolgerne da fondo. 
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XXIV. Fiualmonte si chiede: Che s’inten- 
d’ egli per un’ azione giusta o virtuosa, ingiusta 
o viziosa ? perchè e’ pare die gli uomini strasci- 
nati sempre dal privato interesse non riconoscano 
la più parie altra regola del giusto e dell’onesto 
che (jiiella, SE giova, se piace : ed alcuni vi sono 
cru deli , ed entusiasti che quel chiamano giusto 
che più infelicità e stermina il genere umano. 
In lingua adunque filosofica , cioè nella lingua 
della verità, ogni azione che ferisce il diritto per- 
fetto della persona è ingiusta; e se ferisce il di- 
ritto di soccorso è viziosa ed inumana. Dunque 
serbare il diritto perfetto è giustizia : amar I’uck 
mo e soccorrerlo è virtù : e queste son tra noi 
da dirsi vera giustizia, vera virtù ; perchè solo 
sono a seconda della volontà di Dio , eterna e 
suprema legge degli uomini, e queste sole con- 
servano la vita umana, ed operano la di lei fe- 
licità. Ma secondo il linguaggio de’ Giureconsulti 
l’ingiustizia non òche una prtrono/n/«, cioè tra- 
sgressione della legge civile. E perciò dove non 
è legge civile , ancorché siavi disonestà, non vi 
è però, dicon essi, ingiustizia; come se le leggi 
civili avessero altro fondamento che la naturale, 
e fossero per altro state scritte che per conser- 
vare, come siepi, i naturali jussi delle persone, 
delle famiglie e delle civili compagnie. Ha ra- 
gione adunque Cicerone di dire che la giustizia 
filosofica è assai più am]iia senza niun paragone 
che non è la civile. E di qui s’intende quel multa 


£ te gerniam nelle miserie estreme 
Laceri e stretti da scottanti strali , 

Un sol lisciar di spoiigia unàda e molle 
Rammargina le piaghe • . • . 
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licent, quae non sunt honesta^ essere una mas- 
sima falsa e sovvertitrice del cosi urne. 

XXV. è meno scellerata T opinione di 
certi cervelli furiosi , clic la vera giustizia sia 
d’ immolar villimc umane alla Divinità per amore 
della Divinità ( 1 ), o ]»er placarla per ofl'cse fat- 
tele ; essendo questo non solo un contraddittorio 
in termini , perchè Dio non comanda di essere 
amato da’ suoi figli, se non perchè questi figli si 
amino sinceramente fra loro, non avendo egli bi- 
sogno alcuno de’ nostri beni, e compiacendosi solo 
come amantissimo padre, della nostra felicità; ma 
oltre di questo è la più grande ingiuria che si 
jKissa fare a’ diritti di Dio, con torgli l’alta si- 
gnoria del genere umano e votare 1’ alto tesoro 
lidia sua pietà. Chi siete voi , direi a costoro , 
che volete morti coloro che il padre vuole che 
si convertano e vivano ? Credete voi , diceva 
il nostro divino Legislatore , che io non possa 
pregar mio padre che mi mandi delle legioni 
per estcrrninar costoro? Mettete il coltello nella 
eugiìia. E perciò è da studiarsi di migliorar gli 

( 1 ) « Cli' era la massi ma, dice Monsignor dclas Casas, 
di (jiiei che inunolaroiio i5 milioni di Americani, per non 
l’.ssei c Cristiani j c perciò bestie da sacrificio. Avrebbe dello 
uno spirilo giuslo c savio , per questo adunque istruiteli c 
fateli Cristiani, ò’e Gesù Cristo Signor nostro avesse vo- 
luto operaie con <juesla massima, bisognava sterminargli 
Lbi ei ed i Pagani del suo tempo, per non essere Cristiani; 
c cosi lasciar la testa in jireda alle sole bestie. Si può im- 
maginare cosa pazza c più contraria all’ imperio di Dio/’ 
Un Ministro <!’ un Principe che in vece di governare i po- 
jioli c portarli a conoscere la giustizia c la pace , li di- 
barbicasse tutti, jier esser viziosi, non dill'erirebbc da co- 
lui che facesse una ribellione per detronizzarlo; anzi sa- 
rebbe jieggiorc , togliendogli non solo P attuai dominio , 
ma la potenza medesima di ricuperarlo. » 


Digilized by Gi h >j{le 


318 la DICEOSINA LIB. I , CAP. XIX. 
uomini, dì renderli per istrui^ioni e castigazioni 
pii senza furberia , giusti , onesti , caritatevoli , 
umani, pazienti, discreti, prudenti; essendo que- 
sto il cor contritum , cioè il più bel sacriGcio 
che Dio si dichiara di amare (i). ' 

§. XXVI. Questo mi fa sovvenire spesso di 
una grande ed interessantissima questione : È l’uo- 
mo di sua natura animale mite e placido, o car- 
nivoro e crudele ? Io vorrei credere per onore 
del nostro genere, anche ai trovarsi di tanti crudi 
e ferocissimi fatti, che 1’ origin nostra non è di 
esser fiere carnivore , ma che lo siam divenuti 
a forza di malvagi esempi e di stolta educazione. 
I Baniani dell’ India ( torno a dirlo ) che son mi- 
lioni di famiglie, son tutti agnelli ; ma essi non 
mangian carne: gl’ Irochesi dell’America sono an- 
tropofagi, ma essi slattano i loro ragazzi col san- 
gue de’ prigionieri ( 2 ). Perchè dunque si pensa 
sì poco all’ educazione ? Ma si guardi che 1’ e- 
ducazione domestica è sempre a tenpr della pub- 
blica (3). «Vi. 


( 1 ) Noi altri Preti cantiamo ogni giorno . . . castigans 
castigavit me Dominua, et morti non tradidil me. Ecco il 
CTan carattere di Dio , ed ecco 1' essenzial nostro dovere.' 
Come sacrificare a Dio colle mani bruttate di sangue ? Dio 
rifiutò di ricevere dalle mani di Davide un Tempio, per- 
chè era pìr sanguimuiu « Mi fanno adunque orrore le 
guerre Ecclesiastiche. » 

( 2 ) Vedete de'prioH la Storia generale de' viaggi-^ e de’ 
secondi il P. Ilenuepin , Viaggi alla Lnisiana. ' 

(3) Credo che i primi che si fattamente depravarono la 
natura nostra furbuo quei clic cominciarono a sacrificar 
gli uomini alle divinità eh' essi immagiuaronsi irate ed a- 
vide di sangue umano. Questo passo rese una parte degli 
uomini stupida , 1’ altra feroce. Amerei che un savio mi 
dioesse , clic si voglia dire Esuhilo , quando nell' Eume- 
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nidi, V. i63, parla *di certe dinnilà moderne ( rsuTipot 
^goi ) impadronitesi del mondo S'tKcei rkeor, sem' avere 
alcun diritto , e per violenta ; eh’ essi sono degli Dei pa- 
ranomi, iniqui c violatori delle leggi , eh’ essi hanno cor- 
rotte ed abolite vaX.atysrSis (toipae le sacre antiche leggi 
deir ordine del mondo 5 perchè potrebbe avere altro senso 
quel [ioipat ? Chi mi svelasse quest’ arcano, nai farebbe ca- 
pire per quali cagioni siam divenuti tristi e sanguinarli. 
Vorrei pur dire .... ma a chi 7 . . . o voi. . . . 
Piacciavi porre già f odio e lo sdegno^ • 

Venti contrari alla vita serena j 

E quei eh' in altrui pena 

Tempo si spende , in qualche atto più degno 

O di mano o d" ingegno , 

In qualche bella lode , 

In qualche onesto studio si converta. 

Cosi quaggiù si gode , 

E la strada del del si trova aperta. 


FINE DEL TOMO SECONDO. 
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*e’ Diritti , che nascono dal Dominio , 
e prima degli acquisti origina-' 
rii. _ pa£- * 

De’ Diritti di Dominio , che si acqui- 
“ stano , per partizione , cessio- 
ne , tradizione. 3j 

De’ Diritti , che si acquistano per do- 
nazione, testamenio , successio- 
ne ah intestato. 

De’ reciprochi doveri per rispetto al 
dominio delle cose. 

De’ patti , del comrpercio de’ beni , e 
de’ Contratti in generale. ^ 

Delia Giustizia de’ Contratti in parti'- 
; colare , e prima de' CouualU 
bendici. ^ ^ 

Della Giustizia de’ Contratti permuta- 
torii. 

De’ Giuochi. ^ ^ 

In che modo vengono giustamente a 
sciogliersi le obbligaziom , che 
nascono da’ patti , e contratti. iM 
Come si vengono a disciorre le ohbli- 
gazioni nascenti da’ delitti , c 
da’ malclìcii. ^4^ 

De’ Giudizi i. *9^ 
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